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C O t 1 a 2, i î Se Messena piange... Tutte le opere buone del «giaur » ver- [cosa e che il parlamentarismo ci avesse a 
L à 2 JD °° Ù i q o) Ti | : 7, ranno scordate, ma le sue ferocie, intorno ai |che vedere un bel niente, anzi tutto perchè 
ma Se Messena piange, Sparta. fa le|fuochi, nel deserto, verranno ripetute, esa-| volendo la libertà della donna, mai tal era 
Dioctetina Lo la supremazia sul pr. passato pel capo di aspirare alla donna che 
Noi siamo a questo : alla concilia-|grifica... e c'è chi dice che alla patria -'12r0cco da rancia ha giù buttato OB LANRNLOtare Mlal'Alto della Corcazo (WIE DSC ia Aberd Seal; 
zione della democrazia col clero. Sem-|non ha mai dato nulla e nulla mail i Un Miliardo, SiS0 dieci meri, ha lati. Mia Dato pesata ris sargità Gr Rigi era i SARO Gi "fsbbligo di 
bra un miracolo, e non $é che un|darà, fuor delle chiacchiere. | perduti 2000 soldati. 


; ; COS Ed il £; 1 Mecca... guarderà laggiù... o s’inchinerà al|esporre cos'è —a parer mio — il vero fem- 
giuoco di bussolotti. Forse neppure Ah! no: la democrazia anticleri- %A il governo francese ha doman-| vessillo dei conquistatori, non per umile ri-|minismo. Per ‘un articolo solo è troppa roba 
un giuoco, ma una cosa comune ©|cale. non guarda. n “speso: come se dato un nuovo credito di 58 milioni|verenza, ma per non fissare la bianca croce... |e non vorrei togliere al vostro giornale spa- 
volgare, come il ritorno di certi ma- Lionib fonia. dui’ Gia della patria 448 mila franchi per le spese di... ci-| dei ne zio, né ai vostri lettori tempo, l'uno e l'altro 
riti contenti al talamo coniugale su|con bol sizione i i “n vilizzazione. arabo non intuisce la conquista delle|prezioso. Ma se me lo permettete e se tro- 


1 a ; s ; è _|terre in cui egli 6, nello stesso tempo, si-|vate che gli amici della «Battaglia» possano 
cui la dolce metà conia moneta. lil suo patrimonio ideale... e si ricon- Non c'è che dire. Le colonie for-|Lnore e predone, se non come una conqui-|interessarsi ad una rubrica... femminile, al 
Quando noi mettevamo in guardia|cilia col prete. 


mano la ricchezza e la prosperità delle|sta religiosa... E l’Italia ha fatto di tutto per |prossimo numero tornerò alla carica, con al- 
i nostri amici su i ballabili della de- Perché il prete oggi 6 un patriota 


uo“ che... ne fanno a meno. mantenerlo in questa certezza e farà di tutto vi gr considerazioni sul femminismo, espo 
- ‘ î : * ota. quel che succede in Tripolitania | per conservagliela. nendo fin d'ora il desiderio che, se me la 
air: paseetionie (e) a Ama la patria e nelle sue orazioni pica nel Marocco : si ur lal Così prepara nuovi guai alla nazione, |merito, non mi venga risparmiata la critica. 
più p 1 sl fece osservare che | rega per l’esercito invasore e solle- vet iu senza giovare a nessuna civiltà venuta o da|Per quanto donna, non me l'avrò a male, 
il settarismo ci ottenebrava la vista...| cita da Dio il trionfo della croce di U . fici 7 venire: cosî, armando gli arabi ed il loro] Rio de Janeiro, 6—3—1912. 
Lasciammo dire, sicuri che nella|gayoia, sulla mezza-luna del Califfa sata Nicialo GAR ha fatto parto | frase 
paglia le nespole marcivano... Ed oggi | ti Da 4 dell’ultima spedizione marocchina scri- E giorno verrà in cui quelli... civilizzati, 
le atteggiamento impensato e bello!-| ve nell’Armde et Democratie: da Melilla al Cairo, ricacceranno nel mare 


cri MAROUOLI 
che i bachi le porta i > gi ; 
ia giano diet £ cala aria Bise Non nuovo però. Si potrebbe sfogliare Si è nascosta alla Francia la ve-|i < giauri »... e buon per i cristiani se la IL CASTISSIMO SPOSO 
5 gropp la storia e ricordare un'altro Pio... il|,jgé + le enidenie hanno decimate le|®®diera del profeta non tornerà a sventola. S. GIUSEPPE 
perché si fermino a guardare. IX, benedicente le armi italiane men- > P .°°|re»per sentieri gi battuti... Questo noi pen- S. GIUSEPPE, 19 MARZO 
Che vi dicevamo, eh?! E, badate, dre tevetanvano i Do va cut Bon nostre truppe, so0pri atutto le francesi... siamo, questo noi intravediamo. Ai 19 del corrente mese, la Ohiesa Cat- 
sono quegli stessi che, nel nome dic; di 7 9 88 Sed Nelle colonne volanti si sono este- E’ per ricondurci ad un ricorso storico |tolica, celebra con grande schiamazzo di cam- 
Tuerorckvevanii si ufsto sueira siena DE 'EOEROLO LI SERO, Der 18 anta | ede, | nuati gli nomini che, carichi, fa-|che lecivili nazioni europee lavorano. E’ per |pane la festa della quarta persona della SS. 
’ “i & > gu Itell {vantaggi diretti ed immediati, ad|cevano delle marcie di 40 chilometri|<2tedere a Maometto quella scienza che lo |Trinità, cioè dello sposo castissimo o del 
guerra a morte... guerra a coltello... |eseludere ricordi storici che seccano per giorno sotto un clima torrido rendeva inferiore a Cristo. La scienza dello |padre putativo che dirsi voglia. 
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guerra a... perdifiato, alla setta infame, | in poco tutti 0A .|sterminio: non altro. E poichè a tutte le pompe del culto fa 
al maiale nero, a Torquemada e ma- i» h E su la Deépéche de Toulouse si Potrà la civiltà che bamboleggia ancora, |riscontro un tramestio di casseruole e di pa- 
ari anche a S. Francesco... E’ bastato 2 0T3: no volge è solenne: non|legge: la civiltà senza Dio, divenire forte e robusta, | delle, vedremo in quel giorno dai comignoli 

g Db 1 % n, L) . . : . PI % î S 

però che il prete strillasse: Viva la turbiamola. Per i rimbrotti e le la- Senza voler ritornare sul pietoso|prima che suoni l’ora segnata d’Allah; ed|salire in larghe spirali più denso il fumo a 


impedire il conflitto e dare una nuova sto- 
ria ai secoli î... 

Chi lo 521... 

Ma sarebbe bene che ciò avvenisse... e 
che il suo evangelo precorresse gli eventi. 

Se n°é scannata troppa gente per Cristo 
e Maometto, già troppa, e senza vantaggio 


alcuno. AUSONIO ACRATE 
——————mr9r1<@‘"1@<11‘[11‘#96[—11r11[e 


La donna ed “il femminismo” 


Avete letto i giornali ed in essi i tele- 
grammi che vengono da Londra? Sif Ma 
badate, io non mi riferisco al colossale, ter- 
ribile sciopero dei minatori, monito solenne 
che va oltre l’ora che incalza; no, io mi ri- 
ferisco agli sgonnellamenti delle lady in fre- 
gola del diritto al voto. 

Ls «suffragette» inglesi attraversano un 
periodo acuto d’irrequietezza.....quasi bar- 
ricadera, 

Esse, oggi, non si contentano più d'inva- 
dere la Camera dei Comuni, graffiando le 
gote paffutelle degli uscieri; esse non si con- 
tentano più di mostrare le legaccie litigane 
dosi con i rigidi policeman ; già loro non 
acquieta più l'orgasmo di collegiali, in som- 
mossa carnevalesca, il seppellire sotto nugoli 
di mavifesti le carrozze dei ministri: no, 
adesso sfondano a sassate le vetriate dei 
negozi... 

Non so perchè ma quei vetri rotti mi 
ricordano un uomo : Enrico Ferri. 

E'un gesto— quello che spezza i vetri+—pue- 
rile e dispettoso proprio di chi non ha il pre- 
dominio del suo sistema nervoso... di chi è 
ossessionato dall'idea di far del chiasso per 
richiamare l’attenzione pubblica. 

Nessuna vampata di odì. Îl gesto non è 
demolitore : niente di apocalittico. Fuori delle 
vittime, tutti ridono: trovano l'atto sbarazzino. 

Io però lo trovo goffo e sproporzionato 
al fine che pretende raggiungere. Intendo il 
fine ideale, quello che 6 scritto sulla bandiera 
di conquista e non quello reale che contorce 
i nervi malati. 

Ma anche il fine ideale a che si riduce poi ? 

Un diritto che il governo inglese e tutti 
i governi potrebbero, dopo tutto, concedere 
senza tanto farsi tirare la calza. Tanto per 
quello che vale il diritto al voto! 

Le donne al parlamento non renderanno 
questo peggiore di quello che è : anzi com- 
pleterebbero la corbellatura. 

Ora quello ch'io però non so compren- 
dere è come mai molta gente— dei due sessi 
— dotata di sufficiente comprendonio, possa 
prendere a serio una tale agitazione, entu- 
siasmarsi per essa, e supporre che l’emanci. 
pazione della donna, diventi un fatto con la 
donna-deputato. Ma cosa ha inteso mai quella 
gente per emancipazione della donna quella 
gente e molte signore femministe ? 

Forse questo ! il diritto per la donna di 
fare tutte le cose brutte che fanno gli uomini f 
Se è così io rinuncio al femminismo. 

O che, allora, la donna non ha gli stessi 
diritti dell'uomo # 

Gnorsi. Però tutti È diritti possibili che 
un uomo possa godere; non avendo emanci- 
pato voîui, come mai potrebbero emancipare 
tolei 

L'emanctipationé dev'essere politica; eco- 
nomica e morale. Nulla di ciò io vedo nel 


nasconderci il sole. 

Ii padre Dehé, oratore sacro del tripoli- 
nismo, ha un bel gridare che la religione di 
Maometto é grossolana e bucolica; tutte le 
religioni si rassomigliano e se l’idrocefalia é 
la loro base morale, esse non possono tra. 
scurare i capricci e l’ingordigie dello stoma- 
co, sotto pena di vedersi trascurate per quelle 
che più parlano ai sensi. 

Così il castissimo sposo diviene il santo 
delle frittelle. 

Anzi a dar retta agli eretici, furono quelle 
che lo santificarono. Molti santi della chiesa 
infatti non hanno altra origine che la cat- 
tolicizzazione di saturnali, orgie e baldorie 
pagane. Per esempio le feste apollinarie ci 
dettero Sta. Apollinare, piovata non si sa da 
qual cielo, 

Perchè dunque, gli eretici chiedono, S. 
Giuseppe non potrebbe esser figlio di una 
padella strillante, scoppiettante e esalante 
l’odor di olio rancido? 

Perché, rispondiamo noi, la verginella naz: 
zarena aveva bisogno d’un marito, della stir- 
pe di Davide, sebbene a noi sembri di un 
altra stirpe: quella di Uria, a cui il santo 
Re Davide:fece il servizio—lodando il Signore 
in letizia | — d’incoronargli l’onesta fronte} 
perchè, la detta verginella, aveva, ripetiamo, 
bisogno d’un marito... come dire?.. che ci 
vedesse poco e desse retta alle storielle de» 
gli arcangeli Gabrielli e al libro dei sogni. 

Più che delle frittelle, il povero $. Giu: 
seppe, sarebbe dunque, il santo protettore 
dei becchi contenti così numerosi nelle fa: 
langi cristiane, 

Badate, non siamo noi a sostenere que 
st’irriverente concetto: esso scaturisce spon- 
taneo dai santi evangeli. Infatti scrive Matteo: 

18—0Or la natività di Gésù Cristo avven- 
ne in questo modo: Maria, sua madre, essendo 
stata sposata a Giuseppe, avanti che fossero 
venuti a stare insieme, si trovò gravida... 

19—E Giuseppe, suo marito, essendo giu- 
sto e non volendola pubblicamente infamare. 
voleva occultamente lasciarla. 

Noi non possiamo a meno dal lodare, il 
sor Giuseppe, di tale risoluzione. La più 
spicciativa e la più umana. Un marito d’al- 
tro stampo chi sa se non avesse fatto abor- 
tire la verginella a suon di legnate? Giu- 
seppe però era un uomo giusto. Una ragaz- 
zetta che aveva passato i suoi ultimi anni, 
tra i sacerdoti del tempio, da questo non 
poteva uscirne che piena e strapiena di gra- 
zia divina. Ragionamento positivo. 

Ma il torto, di S. Giuseppe, fu di dar 
retta ai sogni e da uomo giusto passò ed 
essere uomo bischero. 

Chi ce lo assicura è sempre Matteo: 

20—<«Ma, avendo queste cose nell’animo, 
«ecco, un augelo del Signore gli apparve 
«in sogno, dicendo: Giuseppe, figlinol di 
« Davide, non temere di ricever Maria, tua 
« moglie} perciocchè, ciò, che in essa é ge» 
« nerato, è dello Spirito Santo, 

24-<E Giuseppe, destatosi dal sonno, 
e fece secondo l'angelo tlel Signore gli aveva 
e comandato e ricevette sua moglie, 

Fece male; fece bene fl... 

Ma se avesse agito diversamente chi 32 
di quale religione, oggi, il padre Debt, sa. 
ebbe stato ministro, e chi na utile iddio; 
o quale Uristo; egli avrebbe portato in balle 
per difendere il massatto itegli arabi. 

Eppoi il precertente fa comodo a molta 
gente, a molti padri putativi che manten- 
gono i figli del padre curato. 

Per loro è stata fatta la festa del santo 
patriarca } tutta per loro... 

Friggano dunque in santa pace le frit- 
telle, mentre le loro mogli assistono al di. 
vino ufîfsio, 

E sulle frittelle ci bevino un litro, per 
conciliare il sonno e sognare che la famiglia 
cresce per vittà dello Apirite Banto 


atria! viva il rel... perché tutti i|Pentazioni tempo non manca. La)stato di questi sventurati soldati che 
tuligia poeti si istinto il petto e stella d’Italia 6 divenuta la stella-mat-|da dieci giorni camminano sotto la 
recitassero il mea-culpa nelle confe- tutina; lo scettro e lo aspersorio le|pioggia, io diri soltanto che su 230 
renze clericali e su per i loro gior- gati dalla corda della forca, sono il|Senegallesi, partiti da Casablanca per 
nali tenessero il sacco ai quaresima- simbolo del momento. Scappelliamoci|raggiungere îî loro battaglione a Mè- 
listi, e tacessero di fatti e di delin- riveronti, vd) 7 kinè, 165 sono rimasti negli accampa- 
quenti... a cui devono un po’ di po- Infine non tutti i mali vengono|menti Fatti durante il viaggio. Due 
polarità. Prodigi del nazionalismo !|P®T Nuocere. arse ; sono morti di freddo... E 
esclameranno gl’ingenui. Perdere delle illusioni non é dan-| Ma a Parigi, come a Roma, c'è 
ta... prodigi. Ma i furbacchioni|N Ci si resta male, ma poi ci si|]della gente che -al caffè urla: viva 
potrebbero aggiungere per scusare l’a- consola pensando che piîî tardi po-|la guerra! Ve n’è anche in America 
postasia che noi non sorprende: sa- trebbe esser stato peggio. e in proporzione maggiore. 
grificî sull’altare della patria! E, come nella “Vedova allegra”,| — K ciò è naturale. Più aumenta la 
Che gente di cuore e di fegato !! | congratulazioni. distanza dal campo di battaglia e più 
Sagrifica le proprie convinzioni, lej Congratulazioni al clero... l’eroismo dei guerrafondai schiamazza 
convinzioni strillate ieri in piazza, Congratulazioni alla democrazia- forte. 
urlate dalla tribuna, incise in arti- Udi ig iù ” 
colo frementi, giurate, la mano stesa, iva la bella coppia! i dl J 
tra le colonne del tempio... le sa- . Cuyux PECUS an Un 1aUr 
Forse a pifi d’un soldato italiano inter- 
natosi con lubrici desii fra le viuzze della 


. È Il barometro nazionale 
Cole 2 n marg? ne ì n_—_————_zzaonne | rijnoli vecchia, sarà accaduto di udirsi die: 
| Fino a ieri l’altro era la borsa. |tro, da un punto coperto dall’ombra, bronto- 
aaa cià iti Oggi no, è divenuta ‘turca anche|lare, satura di tutti gli odi e di tutti i di. 
Il telegrafo nazionalista quella, La rendita abbassa e tutti cre- sprezzi, Pigratare del vinto che morde il 
i » z spe si | frenot Cane dun «giaur » | 
Ù Brasile ha il telegrafo nazio- dono che ciò sia dovuto al credito Kd avrà, il nostro soldato, supposto che 
nale ; l’Italia ha invece il telegrafo che se ne va. < giaur » vuol dire enropeo, uomo dell’occi- 
nazionalista. La distinzione sembra Invece la causa è altra, una ina-|dente e nel caso speciale... l'italiano inve 
minima invece 6 molto stupefacente, |novra dei nemici d’Italia. 


sore. 

Col telegrafo nazionale i telegram-| Un giornale monarchico, pretino|yui a alla PIRA FARI ARE Dal irapraa cani 
mi partono e non arrivano ; col tele-|e militarista e tripolino per ragioni|sciente della superiorità delle armi, come 
grafo nazionalista, al contrario, par-|note ed ignote, il, con rispetto par-|risposta, e palpando la sciabola, avrà ghi- 
tono e arrivano completamente op-|lando, Giornale d’Italia, il prototipo|gnato: Porco d'un moro, te lo daremo noi 
posti al vero. degli organi nazionalisti, però sembra|!! < giaur », lascia faro !... 

ati A del parere contrario No, caro il mio... legionario romano ades- 

Per orione i iedlitoi Roma, O AnMOOna Sa S so é tutto romano laggiù, fuori la forca che 
si svolge un imponente comizio con-| Infatti in esso si legge: 6... austriaca—tu non gli darai nulla, né 
tro la guerra È... ebbene, il telegrafo Il ribasso della rendita ha assor-|oggi, né domani, né dopodomani. E’ vero, 
nazionalista, comunica a “Fanfulla” |bito quasi tutta l’attenzione delle Borse Do Pegi dg pene A virale der 

. a_» 9 0° . a 6 I CI e 2 Hi 
non solo che il comizio €c é stato, ma | italiane. £ noi Fedeli e imparziali in-| in suddito rispettoso, e dervo sdalalalo 
che è riuscito una apoteosi monar- formatori del pubblico, ne abbiamo se-| ma non per questo potrai dire: ecco, io dor- 
chica e guerraiuola. guita la discesa con viva trepitazione.|mo tranquillo. 

Ferri € fischiato dai suoi elettori, — Se continua cosi — ci si diceva ; ra9a pe) canina il para a cui usa 
condannato al vilipendio dalla grande |fuori della Borsa — sara un grosso|8} Perdona, ll nemico per cui le generazio 
maggioranza delle sezioni socialiste peli per il Ministero P succedendosi, lascieranno in legato ai nepoti 

. s il pugnale vendicatore da immergere — nel- 
del mantovano ?... pronto, il telegrafo — Dite piuttosto — rispondemmo— |V'ora segnata d’Allah! — nel costato dello 
nazionalista, avvisa ‘Fanfulla che ilche sara un gravissimo danno per|schifoso, esacrabile « giaur » ! Cioè, del ori. 
fischi ci sono stati, che la votazione|j] paese. Z Ministeri, buoni o cattivi, stiano. 


ia al ricciuto Rabagas c'é stata I è : Cane! porco!... Due invettive, due be- 
ala para nat si trionfa reno: & oredito pubblico deve sem-| ate... © due simboli. i 
PP per q pre rimanere saldo attraverso tutti îl orse tu, o legionario del... Banco di Ro- 


di Erricone é stato grandioso e che|cambiamenti ministeriali, perchè è il|ma, chiamando porco l'arabo non sai cosa ti 
il popolo lo ha applaudito a perdifiato. patrimonio dell'intera collettività na-|dici: per te il compagno di S. Antonio non 

Alle trincee di Tripoli si presen-|s;onale. è la bestia immonda che i libri sacri vo- 
tano due straccioni del Fezzan, ladri] Deve sempre rimanere saldo... gliono proscritta, ma l’arabo, chiamandoti 


di proisone, cî afamati sonici | — Ma 1 rendita iaiana cho al 12| guar Poema fio È vele GP 
- . ri i 
tecipa è “Fanfalla” che non d Ù, sia Dicembre era a 102,70 al 12 Feb-| 1 discepoli di Marx che continuano a 


braio era a 98,60, spiegare la storia... col materialismo storico, 

venti notebili arabi sono andati a far fi edito I dà da 5 avranno agli arabi gravi motivi di rittes- 

atto d issi dichiatando che credito Italiano da 690 scene! gione, gravi motivi perfar nascere i) dubbio 

tto di sommissione, dic siii ) 

tutta la tribù... dei pidocchi che si deve a 575 e la Banca d'Italia dalsull’assoluto tella dottrina, 

trabvinabo di di. lie pieche dello|1499 a 1470. Certamente non è un interesse economi- 
REBIATEO ESIATO “Site piega Ple Le nostre profezie si avverano...:|00 quello che lega gli arabi ai turchi; non 

Sciamantio, è pronta a riconoscere il Oh! il bel servizio che i nari "lè Pamore di patria né la dignit nazionale 

governo di Sia Maestà..: ei ate ge pio Cel MAZIONA- |; sentimento che li spinge a fatai faltiare 
Pazzarellone di tin telegrafo na- sti hanno teso all'Italia ll... dalla mitraglia... Le razze nomadi ci tengono | parlamentarismo. Îl deputato non è che uno 

Zionalista; direte voi! Kd ancora non si sa dove andremo] poco ai confini pepentò o per l’atabo il|strutnento di dominazione ; un meeiotino ca- 

x - : sì finire > ii finanziari turco fu fino a ieri un nemico... ficato per sangionare con un si leggi di coer- 
Già pazzarellone. Ma è iblanto Bai rg aiitrertini igor Uhi soffia dandque sul fuoco sacro della|cizione, o con un no a proporne delle altre. 

iii chi scrive la storia per gl’italiani Ma anal Pe e: PU È | resistenza ad ogni costo $ ; — Ma gli uomini fanno le leggi per tutti... 

d'America i quali oggimai, sarebbero a quale pace d’Arabia !? Uhi? Îl profeta forse... l’ialamismo cet-|anche per le donne, 

tapaci di suicidarsi, se tutte le mat-] Anche se a suon di denaro la sot-| tamente... Gig: brave le inie dispettosuccieì Dunque 

tine, quel benedetto telegrafo nazio-|toscrivono i turchi, restano i beduini. 

halista, non anntinziasse loro la quo-| * lo sa il Ministero che chiede 

bidiana) strepitosa vittoria; nuovi fondi perlapacifica penetrazione, 





























Allah contro Geova eocv il conflitto neil anche voialtre volete fare delle leggi per... 
veri termini, se non per noì per gli arabi.igli uomini? E quando l'avrete fatte f... E 
Hd é un conflitto che viene da lungi ed an-|tutta quella è l'emancipazione della donna È 
dri lontand., bbene io mi figuravo che fossa altra 
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PAGINE DI PROPAGANDA RIVOLUZIONARIA 


LE DICHIARAZIONI DI GIORGIO ETIEVANT 





Signori giurati, 


Nessuna idea è innata in noi. Tutte le 
le idee che noi abbiamo, ci provengono, me- 
diante i sensi, dall'ambiente nel quale vi. 
viamo. Ciò è così vero che, se ci manca un 
senso, noi non possiamo farci nessuna idea 
dei fatti corrispondenti a questo senso. Un 
cieco di nascita, per esempio, mai potrà farsi 
un'idea della diversità dei colori, perchè gli 
manca la facoltà necessaria per distinguere 
lo splendore degli oggetti. Inoltre, secordo 
le atttudini che apportiamo nascendo, noi 
possediamo. sia in un ordine d’idee, sia in 
un altro, una più o meno grande facoltà di 
assimilazione derivante dalla più o meno 
grande facoltà di recezione che abbiamo a 
tale soggetto. E’ così, per esempio, che gli 
uni apprendono facilmente le matematiche, 
mentre altri hanno un’attitudine più grande 
per la linguistica. E questa facoltà di assi- 
milazione che è in noi può svilupparsi in 
una proporzione variante all'infinito da cia- 
scuno a ciascuno in forza della molteplicità 
delle sensazioni analoghe percepite. 

Ma, nello stesso modo clie, se noi ci ser- 
viamo quasi esclusivamente delle nostre brac- 
cia, queste acquisteranno una più grande 
forza a detrimento di altre membra o parti 
del nostro corpo @ diverranno pit atte a 
compiere le loro funzioni, a misura che le 
altre lo diverranno meno, così, quanto più 
la nostra facoltà di assimilazione si eserci- 
teri in forza della molteplicità delle sensa- 
zioni analoghe sviluppate in un ordine d’i- 
dee, tanto pifi grande — relativamente all’in- 
sieme delle nostre facoltà — sarà la forza di 
resistenza che opporremo all’assimilazione 
d’idee appartenenti ad un ordine avverso: E’ 
‘perciò che, se noi siamo arrivati a credere tale 
cosa o tale idea. come vera e buona, ogni 
idea contraria ci urteri, e presenteremo alla 
sua assimilazione una grandissima forza di 
resistenza, mentre quella medesima idea po- 
tri sembrare ad un altro così naturale e cosî 
giusta da non tollerare che si possa pen- 
sarla diversamente. Di tutti questi fatti noi 
abbiamo ogni giorno degli esempî, e non 
credo che si possa seriamente contestarne l’au- 
tenticità. Ciò posto ed ammesso, e siccome ogni 
atto è il risultato spontaneo di una o pit idee, 
diviene evidente che, per giudicare un uomo, 
per arrivare a conoscere la responsabilità 
di un individuo nel compimento di un atto, 
bisogna poter conoscere ciascuna delle sen- 
sazioni che hanno determinato quest’atto, 
apprezzarne l’intensità, sapere quale facoltà 
di recezione o quale forza di resistenza cia- 
scuna di esse ha potuto riscontrare in lui, 
nonchè lo spazio di tempo durante il quale 
egli sarà rimasto sottomesso all’influenza di 
ciascuna dapprima, di molte in seguito, di 
tutte in appresso. 

Ora, chi dar& a voi, signori giudici e si- 
gnori giurati, la facoltà di percepire e sen- 
tire ciò che altri percepiscono e sentono, 0 
hanno percepito e sentito? Come farete voi 
a giudicare un individuo, se non potete co- 
noscere esattamente le cause predisponenti 
e determinanti dei suoi attit E come po- 
trete voi conoscere queste cause — tutte que- 
ste cause — nonché la relatività fra loro esi. 
stente—-se non vi è dato di penetrare negli 
arcani della sua mentalità e identificarvi a 
lui in modo da poter conoscere perfettamente 
il suo io ? Ma, per far ciò, bisognerebbe co- 
noscere il suo temperamento meglio di quel 
che non si conosca sovente il proprio; ben 
più: avere un temperamento simile, som- 
mettersi alle medesime influenze, vivere nel 
medesimo ambiente durante il medesimo spa- 
zio di tempo — solo mezzo di reudersi conto 
del numero e della forza delle influenze di 
tale ambiente, comparativamente alla facoltà 
di assimilazione che dette intiuenze hanno 
potuto incontrare in questo individuo. 

Havvi dunque impossibilità di giudicare 
i nostri simili, risultante dalla impossibilità 
in cui siamo di conoscere esattamente le in- 
fluenze alle quali essi obbediscono e la forza 
delle sensazioni determinanti i loro atti, com- 
parativamente alla loro facoltà di assimila- 
zione o alla loro forza di resistenza. Ma, 
anche se questa impossibilità non esistesse, 
noi non arriveremmo, al più, che a renderci 
conto esatto del giuoco delle influenze alle 
quali avrebbero obbedito, della relatività che 
havvi fra esse, della più o meno grande for- 


© senta È 


ghe, si 6 abituati a considerare tale cosa o 
tale idea come buona e giusta, ogni idea 
contraria ci urterà, e presenteremo alla sua 


assimilazione una grandissima forza di re-! 


sistenza. 

E° per questa ragione che le persone at- 
tempate adottano meno facilmente le idee 
nuove, attesoché nel corso della loro esisten- 
za hauno percepito una molteplicità di sen- 
sazioni emananti dall'ambiente nel quale han- 








La Battaglia 














alte sommità delle grandi montagne, tatto 
loro appartiene istessamente : è perchè Tizio 
possa dare una cospicua dote a sua figlia che 
queste foreste hanno un tempo verdeggiato ! 
E° perchè Caio possa regalare un hòtel alla 
sua bella druda che le rivoluzioni geologiche 
hanno avuto luogo! Ei è perchè essi possi- 
no tracannare d’un fiato la champagne che 
queste immense foreste si sono lentamente 
trasformate in giacimenti carboniferi ! 

Ma se i diseredati domandano: Come fa- 


? 


dogli nuovi elementi tolti all'ambiente in cui 
vivono. Tutti posseggono degli organi più o 
meno perfetti destinati ad avvertirli della 
presenza di cause che possono produrre una 
brusca disassimilazione del loro essere ed a 
combattere l’influenza disorganizzatrice degli 
elementi. 

Ora, perché avrebbero essi, tutti, questi 
organi, se non dovessero servirsene ? Se non 
avessero diritto di farne uso ? 

Perché dei polmoni, se non per respirare? 
perchè degli occhi, se non per vedere f per- 
chè un cervello, se non per pensare ? perchè 
uno stomaco, se non per digerire lu nutri- 
zione ? Perchè ? — La risposta non potrebbe 
essere più semplice e chiara: per i nostri 
polmoni noi abbiamo il diritto di respirare; 
per il nostro stomaco, il diritto di mangiare; 
per il nostro cervello, il diritto di jpensare ; 
per la nostra lingua, il diritto di parlare; 
































no vissuto, e che li hanno indotti a consi- 
derare come duone la idee conformi alla con-| remo dunque per vivere, se non abbiamo di- 
cezione generale di questo ambiente sul giu-|ritto a niente ? 
sto e sull'ingiusto. E' per questa ragione «Rassicuratevi !—si risponde loro—i pos- 
pure che la nozione del giusto e dell’ingiu-|sidenti sono della brava gente, e, purchè voi 
sto ha senza posa variato nel corso dei se-|siate buoni, purchè obbediate ad ogni loro 
coli, e che ai nostri giorni ancora essa varia| volontà, essi vi permetteranno di vivere ; in 
stranamente da clima a clima, da popolo a|cambio di che, voi dovete lavorare i loro 
popolo, ed anehe da uomo a uomo. È, sic-| campi, cucire i loro abiti, costruire le loro 
come queste diverse concezioni non possono|cass; tosare le loro pecore, potare i loro al- 
essere che relativamente giuste e buone, dob-|beri, far delle macchine, dei libri; in una 
biamo concluderne che una gran porzione, |parola, procurare loro tutte le gioie fisiche 
se non la totalità, del ganer> umano, erra|ed intellettuali alle quali essi soli hanno di- 
ancora a questo soggetto. E' ciò che cilritto. S3 i ricchi hanno la b»ntà di lasciarvi 
esplica ugualmente perché tale argomento|mangiare il loro pane, bare la loro acqua, 
che formerà la convizion3 dell'uno, lascierà| dovete ringraziarneli inflaitamente, giacchè 
l’altro iudifferente. la vostra vita, come tutto il resto, loro ap- 
Ma, în un modo o nell'altro, colui che l'ar-| partiene, 
gomento ha impressionato non potrà impedi- Voi non avete diritto di vivere che col loro 
re alla sua volontà di esser determinata in|permesso, ed a condizione che lavoriate per 
un senso, e colui che l'argomento ha lasciato| 9si. Essi vi dirigeranno; sorveglieranno il 
indifferente non potrà impedire alla sua vo-|vostro lavoro, goderanno i frutti delle vostre 
lontà di rimanere la stessa, e, per conse-' fatiche, perchè vi hanno diritto. Tutto ciò 
guenza, l'uno non potrà astenersi dall’agire [che putete mettere in opera di civiltà colla 
ia un modo e l’altro in un altro, ammeno-fvostra produzione, appartiene l»ro ugual- 
chè delle nuove sensazioni non sopraggiua-|mente. Mentre essi, nati insieme a voi, co- 
gano a modificare la loro volontà. manderanno durante tutta la loro vita, du- 
Quantunque ciò abbia l'aria di un para-|rante tutta la vostra voi obbedirete. Allor- 
dosso, noi non compiamo alcun atto, per mi-|chè essi potranno riposare all'ombra degli 
nimo sia, che non siamo forzati di compiere, alberi, pcetizzare al mormorio della sorgente, 
attesochè ogni atto è il risultato della rela. | rivivificare i loro muscoli nelle onde del 
tività esistente fra una o più sensazioni ema-|mare, ricuperare la salute nelle acque ter- 
nanti dall'ambiente nel quale viviamo «e la| mali, godere il vasto orizzonte dalla sommità 
più o meno grande facoltà di assimilazione |delle montagne, entrare in possesso del do- 
che esse riscontrano in noi. Ora, siccome non | minio intellettuale dell'umanità e conversare 
possiamo essere responsabili della più o mano | così con i potenti seminatori d'idee, gl'infa- 
grande facoltà di assimilazione che possedia-|ticabili cercatori dell'al di là — voi, appena 
mo, relativamente a un ordine di sensazioni | usciti dalla prima infanzia, voi dovrete, o 
o a un altro, nè dell’esistenza o della non-|forzati di nascita, incominciare a trascinare 
esistenz4 delle influenze provenienti dal luo-|il peso orrendo delle vostre miserie, produrre 
go nel quale viviamo e dalla sensazioni chef perchè altri consumino, lavorare perché altri 
ce ne derivano, non più che della loro rela.|vivano nell’ozio, morire di fame perché altri 
tività e della nostra più o meno grande fa |crepino d'indigestione. . - 
coltà di recezione o di resistenza, si com-| Allorchè essì potranno percorrere in tutti 
prende chiaramente che, a più forte ragione |i sensi il vasto dominio, spaziare negli oriz- 
non possiamo essere responsabili neppure dellz»inti lontani della vita, restare in comuni- 
resultato di questa relatività, attesochè essa, | cazione costante colla natura ed attingere, 
ben luagi dall'essere dipendente dalla nostraja questa sorgente inesauribile di poesia, le 
volontà, ne è anzi la determinante. Come s'|più delicate e le più dolci sensazioni che l’es- 
vede, ogni giudizio è impossibile, ed ogni|sere possa risentire — voi non avrete per 
ricompeusa come ogni punizione è ingiusta,|tutto orizzonte che le quattro mura delle 
per minima essa sia, e per quanto grande|vostre stamberghe, della officint o della ga- 
possa essere il beneficio o il misfatto. lera; macchine umane di cui la vita si ri- 
Non si può, dunque, giudicare gli uomi-{duce ad un atto sempre lo stesso, indefini- 
ni, nè i loro atti, ammenoché non si abbialtamente ripetuto, voi dovete ricominciare 
un criterio sufficiente. Ora, questo criterio [ogni giorno il compito della veglia, fino a 
non esiste. In ogni caso, non è nelle leggi{che il ruotaggio animale del vostro meccani- 
che si può trovarlo, poichè la vera giustizia smo non si spezzi, o che, esauriti e invec- 
è immutabile e le leggi suno, invece, cam-|chiati, non vi si getti spietatamente sul la- 
bianti. E' cosi delle leggi come di tutto illstrico come non procuranti più un beneficio 
resto delle cose. E' un dilemma di ferro : Se | sufficente. 

















per le nostre orecchie, il diritto di udire; 
per i nostri occhi, il diritto di vedere; per 
le nostre gambe, il diritto di andare e venire. 

Ed abbiamo ‘diritto a tutto ciò, perché 
per il fatto di essere abbiamo diritto di vi. 
vere. Mai un essere ha organi più potenti di 
quelli che deve avere; mai un essere ha una 
vista troppo perforante, un udito troppo fino, 
una parola troppo facile, un cervello troppo 
vasto, uno stomaco troppo buono, delle gam- 
be delle braccia, delle ali o delle pinne trop- 
po forti. 

Ciò posto ed ammesso, risulta dunque 
evidente che, per le nostre gambe, abbiamo 
diritro a tutto lo spazio che possiamo per- 
correre; per i nostri polmoni, a tutta l’aria 


Un giovane muratore, romano, An- 
tonio Dalba ha scaricata la sua rivol- 
tella contro la carrozza reale, ferendo 
appena un cavallo e un ufficiale dei 
corazzieri. Le Loro Maestà, fuori dello 
spavento, niente hanno sofferto, anzi, 
per l’attentato, sono state beneficiate 
da non sappiamo quante dimostrazioni 
di poliziotti, studenti e deputati. 

Il giornale già in macchina, noi 
non possiamo estenderci su questo ec- 
cezionale fatto di cronaca, e davanti 
alle incertezze ed alle contraddizioni 
dei primi telegrammi non possiamo 
neppure farci un’idea chiara sull’im- 
portanza e sulla realtà dell’atto com- 
piuto da Antonio Dalba. 

Il governo di Giolitti, governo 
gesuita nei metodi, ci ha già date 
molte sorprese perchè non ci assilli 
il sospetto di un colpo di scena, co- 
lossale e strepitoso, per avere un pre- 
testo a sfoghi di feroce reazione, onde 








queste leggi son buone, perchè dei deputati 
e dei senatori per cambiarle? E se sono cat- 
tive, perchè dei magistrati per applicarle ?... 


» 
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Per il fatto stesso della sua nascita, cia- 
scuno di noi ha diritto di vivere e di esser 
felice. Ora, questo diritto di andare e di ve- 
nire liberamente nello spazio, col suolo sotto 
i piedi, il cielo sulla testa, il sole negli oc- 
chi, l'aria nei polmoni — questo diritto pri- 
mordiale, anteriore a tutti gli altri diritti, 
imprescrittibile e naturale —lo si contesta a 
dei milioni di esseri umani. 

Questi milioni di diseredati ai quali i ric- 
chi hanno rubato la terra — la nutrice ma- 
dre di tutti — non possono fare un passo a 
destra o sinistra, mangiare o dormire, gioire 
dei loro organi, soddisfare i loro bisogni che 
col permesso di altri uomini; la loro vita è 
sampre alla mercè di quei che son divenuti 
i loro padroni. Essi non possono muoversi in 
alcun senso nel vasto dominio umano, senza 
incontrare ad ogni passo una barriera, senza 
essere arrestati da queste intimazioni : «Non 


Guai a voi, se la malattia vi atterra ; se 
giovani o vecchi, siete troppo deboli per 
produrre quanto esigono i possidenti! Guai 
a voi, se non troverete nessuno a cui pro- 
stituire il vostro cervello, le vostre braccia, 
il vestro corpo! Voi, ruzzolerete di abisso 
in abisso. Vi si farà un delitto dei vostri 
stiramenti di stomaco. La società intiera vi 
colpirà di anatema, e l'autorità, intervenendo 
colla legge alla mano, vi griderà: «Guai ai 
diseredati! guai a chi non ha un tetto per 
ripararsi dalle intemperie, a chi non ha un 
canile per riposare le sue membra indolen- 
zite, a chi si permette di aver fame quando 
gli altri hanno troppo mangiato, a chi ha 
freddo quando gli altri hanno caldo, guai 
ai vagabondi, guai ai vinti !» — Ei essa li 
colpirà, per essersi permesso il lusso di non 
aver niente, quando gli altri avevano tutto. 

E’ giustizia —dice la legge. 

Ma ciò é un-delitto--rispondiamo noi — 
ciò non deve essere, ciò deve cessare di esi- 
stere, perchè ciò non è giusto. 


Per troppo tempo gli uomini hanno preso 


entrate in questo campo — appartiene a Ti- ed accettato come regola morale l’espressione 





zio; non andate in quel bosco — appartiene| della volontà dei forti e dei potenti; per 


porre un argine al movimento anti- 
militarista, movimento la cui inten- 
sità si fa giorno per giorno più mi- 
nacciosa e per stringere sempre più 
intorno, al re, i deputati socialisti e 
repubblicani, i quali, carini !, sono ri- 
masti profondamente commossi per 
l’efferrato, barbaro, selvaggio ferimen- 
to... di un cavallo e di un elmo di 
carta pesta. f 

Ma non vogliamo azzardare avanti 
tempo ipotesi... non assurde. Anzi 
vogliamo credere che l’attentato sia 
stato meditato con serenità e nella 
convinzione di compiere atto... salu- 
tare per il popolo italiano. Ebbene, e 
con questo ? A che tutta questa oscena 
gazzarra della stampa venduta a dieci 
padroni e che serve dieci cricche nello 
stesso tempo ? 


za di resistenza che ad esse avrebbero po- 
tuto opporre, della loro più o meno grande 
potenza di reazione nel subire queste in- 
fluenze : ma non potremmo, per questo, sta- 
bilire la loro responsabilità nel compimento 
di un atto, per questa buona e magnifica 
ragione : che la responsabilità non esiste. 

Per rendersi conto della non-esistenza 


della responsabilità, basta coasiderare un 
momento il fenomano delle facoltà intellet- 
tuali nell'uomo. Perché la responsabilità esi. 
stesse, bisognerebbe che la volontà deter. 
minasse le sensazioni, come queste determi- 
nano l’idea, e quelle l’atto. Ma al contrario, 
signori: sono le sensazioni che determinano 
la volontà, che la creano in’ noi e la diri- 
gono. Poichè, la volontà non é se non il 
desiderio che noi abbiamo del compimento 
di una cosa destinata a soddisfare uno dei 
nostri bisogni, vale a dire, a procurarci una 
sensazione di piacere, ad allontanare una 
sensanzione di dolore, e, per conseguenza, 
bisogna che queste sensazioni siano, o siano 
state, ricovute perché masca in noi la vo. 
lontà. E la volontà, creata dello sensazioni, 
non può esser cambiata che da nuove sen. 
sazioni, non può prender cioè un'altra dire. 
zione, perseguire altro scepo, ammenochè 
delle nuove sensazioni non facciano nascere 

poi un nuovo ordine d'idee o non ne mo- 
difichino quello preesistente. Cié é stato ri. 
conosciuto ia tutti i tempi, e voi stessi ta- 
citamente lo riconoscete, poiché, insomma, 
far sostenere dinanzi a voi il pro e il contro, 
non è provare che delle nuove sensazioni, 


investendovi per l'organo dell'udito, possono 
far nascere in voi la volontà di agire in un 
modo piuttosto che in un altro, o inodificare 
la vostra volontà preesistente ? Ma, come ho 
detto in principio: quando, in reguito ad 
lina lunga successione di sensazioni analo- 





a Caio; non cogliete questi frutti, non pe-|troppo tempo la cattiveria degli uni ha tro- 
scate quei pesci—son proprietà di Sempronio» !| Yato dei complici nella ignoranza e nella 
E se i diseredati domandano : «Ma ,allo- vigliaccheria degli altri; per troppo tempo, 
ra, che abbiamo noi, dunque, quali proprietà|gli uomini son rimasti sordi alla voce della 
possediamo ?» — «Niente, si risponde loro ;|agione, della giustizia e della natura; per 
voi non avete niente,» E giacchè ignoranti|t"oppo tempo hanno preso la menzogna per 
ed imbecilli sono, per mezzo delle religioni e|!2 verità. El ecco la verità: La vita non è 
delle leggi si foggia come conviensi il lorojche un perpetuo movimento di assimilazione 
cervello perchè accettino senza mormorare|® disassimilazione che incorpora agli esseri 
questa terribile ingiustizia. le molecole della materia sotto le sue di- 
«Ls radici delle piante assorbono il succo| Verse forme e le ristrappa loro bentosto ner 
vitale della terra; ma il prodotto di cui esse combinarle a nuovo iu mille altre materie ; 
si caricheranno — sì dice loro — non sarà| U® perpetuo movimento di azione e di rea- 
per voi. La pioggia vi bagna come bagna gli zione fra l'individuo e l'ambiente naturale, 
altri, ma non è per voi ch’ essa fa crescere|che si compone di tutto ciò che non è lui; 
i raccolti, e il sole non brilla che per dorare| tale é la vita. Per la sua azione costante, 
dei grani e maturare dei frutti che non sa-| l'insieme degli esseri e delle cose tende per- 
ranno per voi.» petuamente all’assorbimento dell'individuo, 
La Terra gira intorno al Sole e presenta|al!a disaggregazione del suo essere, alla sua 
alternativamente ciascuna delle sue faccie| morte. 
all'influenza vivificante di quest'astro, ma que. La natura non fa del nuovo che con del 
sto grandioso movimento di rotazione e dif vecchio; essa sempre distrugge per creare; 
rivoluzione non si corapie a beneficio di tutte|non fa mai uscire la vita che dalla morte; 
le creature umane, perchè la Terra appar-{e bisogna ‘che necida ciò che è, per dar na- 
tiene agli uni, e non agli altri; degli uumi-{scita » ciò che sarà, La vita non è dunque 
ni l'hanno comprata col loro oro e col lorv| possibile per l'individuo che in forze di una 
argento, Ma con quali sotterfugi, se l'oro efperpetua reazione di sè stesso sull'insieme 
l'argento erano contenuti nella T'erra con gli degli esseri e delle cose che lo circondano. È’ un avviso che Re Gennaro non 
altri metalli ? Egli non può vivere che a condizione di A di 
Com'è possibile, del resto, che una par-|combattere la disassimilatione che gli fa su-|puÒ e non deve lasviare di prendere in 
roella ca presa sta quanto il ut tlbire tutto ciò che Sep per l’assistillazione | considerazione, perché potrebbe riper- 
ome ossibile, se Hanno comprato laidi nuove mblecole che deve togliere in pre? : 
terra col loto oro; che essi ibbalo. ancoraistito da tutto ciò che esiste. Hi PI |tersi sotto aspetto ieno inocuo, 
ai orsi nelle mani? — eni è Per Vantania di questa funzione fonda» Riserbandoci di trattare estesamen- 
queste foreste immense, seppellite da|mentale nella quale risieile, nella sua più s i j- 
milioni di anni da della rivoteaioni geologi-| vasta att 2a il principio della vi, ta uti aria RIFERITO ca si EST 
che, essi non possono averle comprate. nò|gli esseri tutti, a qualunque gradino della IDO numero e con più cognizione sul- 
ereditato dai loro padri, poichè allora non|scala zoologica sieno situati, dagli zoofiti Ha veracité dell’episodio e dei moven- 
esisteva alcun uomo sulla terra! Malgrado|fino all'uomo, sono provisti di facoltà che!,, ài dii ‘ tutti i 
ciò, tutto è di essi, poichè, dalle viscere della | permettono loto di vombattere la disassimi. ti di esso, nol cl BUIO A 
terra e il fondu degli vceani fino alle più|lazione del proprio organistno, invorporan: grossi commercianti italiani che co» 


Non siamo di fronte ad una delle 
tante manifestazioni che possono sem- 
brare individuali, ma che in verità 
concentrano in sé tutto il malcontento 
e la disperazione di un popolo ?! 

Avete un bel fare e un bel dire, 
o sensali del nazionalismo, o mezzani 
della monarchia, o clienti della banca, 
ma la rivoltella dell’Antonio Dalba 
è ben possibile che l’abbia armata, il 
grande entusiasmo popolare per la guer- 
ra, entusiasmo che non ha altra reale 
manifestazione se non le menzogne 
telegrafiche delle varie agenzie uffi- 
ciali ed officiose, 

E siamo sicuri di questo: che quel. 
le rivolverate per lu pace faranno 
molto di più che l’ intervento... ob» 
bligatorio delle grandi potenze. 





e cre-enéetòigggic rca die lin nie colera cn 


che possiamo respirare; per il nostro sto- 
maco, a tutta la nutrizione che possiamo di- 
gerire; per il nostro cervello, a tutto ciò 
che possiamo respirare e assimilare degli 
altrui pensieri; per la nostra facoltà di elo- 
cuzione, a tutto cié che possiamo dire; per 
le nostre orecchie, a tutto ciò che possiamo 
intendere; ed abbiamo diritto a tutto questo, 
perché é tutto questo che costituisce la vita 
alla quale il diritto di ciascuno dev'essere 
sovrano. Sono questi i veri diritti dell’uomo! 
Nessun bisogno di decretarli, giacché esi- 
stono come esiste il sole. 

Essi non sono scritti in alcuna costitu- 
zione, in alcuna legge; ma sono inscritti a 
caratteri incancellabili nel gran libro della 
natura, e imprescrittibili. 

Dal microbo all’elefante, dal filo d’erba 
alla quercia gigantesca, dall’atomo alla stella, 
tutto lo proclama. Ascoltate la gran voce 
della natura: ella vi dirà che tutto în lei é 
solidale; che il movimento generale eterno, 
che 6 la condizione di vita per l’universo, 
si compone del movimento generale ed eterno 
di ciascuno dei suoi atomi, che é la condi. 
zione di vita per ciascuna delle sue creature, 

I movimenti degl’infinitamente piccoli co- 
me quelli degl’infinitamente grandi, si riper. 
cuotono e reagiscono indefinitamente gli uni 
sugli altri. E, poiché tutto reugisce su noi, 
noi abbiamo diritto di reagire su tutto, per. 
ché abbiamo diritto alla vita, e la vita non 
6 possibile che a questa condizione. 


GIORGIO ETIEVANT 
(Continua) 








L'attentato contro Gennaro III 
LA TEPPA PATRIOTICA IN SOLLUCHERO 


Commedia o prezioso avviso ? 








minciarono la loro carriera con la 
moneta falsa, col furto, col brigantag- 
gio, con l’usura e con lo sfruttamen- 
to su i proprii connazionali; a tuttii 
giornalisti taliani, falsari, disertori, 
manutengoli di banchieri, postulanti 
noiosi di sussidî dalla locale polizia 
e dai ministeri d’incettazione di schia- 
vi bianchi, e mandiamo anche noi il 
nostro telegramma di congratulazioni 
per lo scampato pericolo... al cavallo 
montato dal commandante dei baldi 
corazzieri, ausiliari preziosi nella per- 


petuazione della nobile razza. 
Nor. 





La rivoluzione 
Messicana 


I telegrammi di questi ultimi gior- 
ni ci hanno, della rivoluzione messi 
cana — la quale ha due aspetti o me- 
glio due coefficienti — politico libe- 
rale uno, agrario l’altro — date noti- 
zie interessanti e sorprendenti come 
per esempio la fuga di Madero, la 
proclamazione di due presidenti, in 
due stati, il che farebbe supporre un 
tentativo separatista, e trionfi su 
larga scala delle varie forze rivolu- 
zionarie, 

Il telegrafo ci ha parlato anche 
di scambio di vedute nel Senato Nord: 
Americano sull’oppurtunità o meno 
di un intervento armato, mentre al 
Congresso, un deputato denunciava; 
nientemeno, l’ esistenza di un forte 
sindacato che lavora per provocare 
l'annessione del Messico agli Stati 
Uniti. i 

Cosa ci sia di vero in tutti quest 
telegrammi noi non possiamo con cet 
tezza garantire: solo da qui a 19 € 
20 giorni é che potremo sapere li 
verità. 

Intanto perché i nostri lettori pos 
sano farsi sempre più un’idea chiari 
di quanto succede nella repubblic 
messicana, noi traduciamo da eye 
neracion, giornale libertario ed orga 
della, o di una, giunta rivoluzionari! 
e che si pubblica in Los Angele‘ 
California, traduciamo un articolo d 
Riccardo Flores Magon, il quale a' 
ticolo noi crediamo sufficiente a de 
lineare la situazione. 

« Gli ultimi avvenimenti 6 quelli che si van! 
svolgendo nel Messico, sono in parte il risultato de! 
propaganda e dell'azione del nostri. 

Non vi sarà pace! gridammo quando Madé 
vendette la rivoluzione per venti milioni di pes05, 
Ciudad Juarez, nel maggio dell'anno passato. 

I piocoli gruppi libertari, sparsi in tutto il ter” 
torio della Repubblica Messicana, erano trattati co 
banditi da Madero e dai capi del socialismo politi 
degli Stati Uniti, Debs, Berger ed altri di meno ‘ 
lore. Soli sapemmo mentener vivo il fuovo della ! 
bellione in molte parti del paese, mentre Zapata 
i suol sostenevano la rivolta nel Sud. Oggi la fi 
luzione avv&mpa di nuovo per la vasta estenzio! 
della Repubblica Messivatta: S'intontiano nblia lo 
i nostri, gli repatisti e i vdeguistas? in quablo 
regisio (mbivimietto politico conservatoro teri! 
dal general Reys) mori avanti dì mastete. Avrà 
prevalenta questa volta il Partito ibéralo Mes 
cano? E' probabile che ciò avvenga, però è n9°° 
sario che ci si aîuti in maniera efficace. Io qu! 
giorni è stata abbondante la corrispondensé “ 
poco il denaro. Cos! non avanzerà gran che la 20° 
causa ch'è poi quella del groletariatoi poichè ! 
patiamo ed ll vasguismo, sono partiti autorita! ; 
aspirano al potere per porre in pratica il loro P° 
gremma, inentre che il nostro conlida solo D 
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zione rivoluzionaria dei proletarî per conquistare la 
libertà economica. 

N nostro partito non vuole consegnare in mano 
d'alcun partito Ja redenzione del proletariato. Noi 
altri vogliamo che tutto, terra, acqua, boschi, mi- 
niere, fabbriche, officine, mezzi di trasporto, restino 
in potere dei lavoratori duraote il presente movi- 
mento insurrezionale. V'è perciò molta distanza tra 
i partiti che concorrono all'azione rivoluzionaria. 

Zapata, da buoni sentimenti animato verso gli 
umili, loro ha permesso che occupino le terre dei 
possidenti; però ha dichiarato che i proprietari sa- 
ranno indennizzati. Con ciò riconosce il diritto di 
proprietà. Vazquez é meno radicale di Zapata e si 
contenta d’inserire nel suo programma rivoluzionario 
semplicemente che preten.e risolvere il problema... 


agrario però... «dopo il trionfo» come è di regola 
presso tutti i mistificatori. 


« No, o messicani, no; non lasciamo nulla per 
dopo il trionfo. Vi assicuriamo che nessun gover- 
nante può fare la felicità del popolo e ne avete la 
prova: Madero non solo non ha rispettate le sue 
promesse, ma oggi è il peggiore nemico della classe 
lavoratrice. 

Unitevi tutti al partito liberale e presto avremo 
superati, in forza, i partiti autoritari. » 


Il movimento rivoluzionario ini- 
ziato dal Partito Liberale Messicano 
fin dal Settembre del 1906, non o- 
stante tutti i tradimenti, continua 
dunque la sua marcia delineando sem- 
pre più il proprio carattere economico: 
carattere che meglio si afferma con 
il concorso degl’indiani, i quali vo- 





IL GRANDE ENTUSIASMO POPOLARE 


PERLA 


L’ entusiasmo per la guerra, in Italia, 
trasborda, dilaga in maniera proprio sorpren- 
dente. Per esempio, il 9 febbraio, in San 
Vittore Olona, Itotondi Giovanni, soldato 
richiamato in licenza (secondo alcuni la li. 
cenza se l’era presa da sé) dovendo riparti. 
re per il regimento, non potendo pifi conte- 
nere il proprio entusiasmo per la guerra, 
8'impiccò ad una trave del granaio. Lascia 
una giovane sposa, un figlioletto ed i vecchi 
genitori a cantare... la canzone d’annunziana. 

n'e 

In data 7 febbraio, scrivono da l'irenze 
che per iniziativa della locale Federarione 
Socialista, non ostante i divieti e le violen- 
ze della polizia, si sono realizzati diversi 
imponenti comizî; grandioso quello tenuto 
nei locali della Società Operaia di Scandie- 
ci al quale intervennero migliaia di operai. 

Alla Camera del Lavoro, piena stipata 
di pubblico, parlò contro la guerra per oltre 
un’ ora Arturo Vella, notandosi tra gli ac- 
corsi moltissimi richiamati. 


a £ 
A Sampierdarena, in un comizio affolla- 
tissimo, parlarono il ragioniere Bettinotti e 
l'avv. Ezio Bartalini, e a Lecco parlò Della 
«Valle, nella Camera del Lavoro, traboccante 
di pubblico. Li 
È è 
Da Vignale e Frassinello (Piemonte) scri. 
vono invece che i comizî convocati non po- 
tettero aver luogo perchè i due paesi furono 
posti in istato d’assedin. Nello stesso giorno, 
il:generale Pagani, in Napoli fa passare in 
fortezza il tenente Miscia ed un capitano a 
far compagnia ad altri tre ufficiali che aspet- 


tano di rispondere al Consiglio di disciplina 


accusati tutti di conplicità con i camorristi 


delle .forniture... patriottiche che vollero la 
gonfiatura nazionalista, stendere fino ai buoi 


ossa e pelle. 3 
2a 


Da Firenze ih data 10 febbraio si ha la 


notizia che segue? 


« Ha avuto luogo vggi è Pisa il processo 


contro î dimostranti di Poggibonsi. Tempo fa, 


vome è noto, essi fecero una grande dimostra 
gione antitripolint in occasione della partenza 


dei soldati per la guevra. La sentenza È ve- 
ramente terribile. iL tribunale infatti ha con- 
dannato il Gennarini a venti mesi di reclu: 


sione, Marcori a diciannove mesi, Barutti a 


diciotto mesi, Fui Lorenzo e Vincenzo, Carlo 
Rovenni e Arnetti a mesi sedici e giorni quin» 


dici, Bruni a mesi quattordici e giorni venti; 
altri dieci imputati a tredici mesi e quindici 
giorni; cinque donne a undici mesi ed altre 
due a dieci mesi; due ragazzi a sette mesi ; 


undici imputati sono stati assolti. » 


* 
® » 


Il 10 febbraio grande comizio a Colarno 
(Parma). L'avvocato Ghidini, Faggi e Tanzi 
parlano al popolo, mentre il paese é blocca. 
to dalla forza pubblica, Altri comizîì a Fon- 


tevivo e Noceto. 


I reduci da Tripoli, padovani, della Cro- 
ce Rossa, firmata da 18 di essi, inviano al- 
lEco dei Lavoratori una lunga lettera che 
rivela il... loro entusiamo per il modo come 


farono trattati. 


Senza commentarla noi la riproduciamo 


integralmente. 


-« All’atto della nostra partenza noi sape 
vamo conformemente alle dichiarazioni del 
comm. Paresi che ad ogni inserviente sarebbe 
toccata una tariffa di L. 3,80 giornaliere più 
il rancio e ad ogni infermiere L. 3.90 oltre 
pine dipt pl tc 

a ta nostra partenza era convent con — 
l’assistenca allo famiglie; tanto che il comu. DI TALI SUCCESSI NON SE NE AVRAN 
Parosi ebbe a dirci «Non diré che sian tre 
lire 0 due e messo ma non dubitato che ulle 
vostre famiglit nulla manchérd; partite orgo 
gliosi, tbbiate vira dei vostri fratelli, è tomt 
siete stati vontenti quando siete partiti per il 


territorio valabro:siettlo, cost sard questa vol- 


ta. Così partimmo. Ma arrivati a Napoli il 
mostro signor capitano Soldi ci thiama in 
rango, communicandoci un telegramma da Pa- 
dova in cui ci si avvertiva che nulli si era 
potuto fare per le nostre famiglie e che quel- 
do che noi avremmo voluto assegnare ad esse 


lo avessimo trattenuto sulla nostra paga. 


Presi alle strette assegnammo chi 2 e chi 
live il giorno ulle famiglie sulîa nostra pa- 
ga! Ma tutti timanennio abviliti, stupiti è 
siemoralissati. l'uttuvin arrivati allo sbarto 


La Battaglia & 


FFS AAA ELSE ISI IAA IE EI ER DE ZE DINE PMI I int iaia ital iti ci evi pit lirici 





a nostra sifuazione in Tripolitania 

Vittorie, disfatte e carneficine tres 
mendde «= Le eterne menzogne ufficiali 
“L’eroisimo della vigliaccherîa = L°I= 
talia a mal partito ricorre a mezzi 
infami di guerra = Un popolo che tola 
lera tanta vigliaccheria dei suoi go= 


vernanti è indegno di essere chiîias 
mato civile. 


gliono rientrare in possesso delle terre 
che loro furono usurpate. 

Ma non dobbiamo dimenticare che 
a lato dei compagni nostri e degli 
zapatisti sono anche in armi politi- 
canti che vogliono a chiacchere molte 
belle cose, ma che di fatto non aspi- 
rano che a rovesciare Madero. Non 
dobbiamo dimenticare che lo Zio Tom, 
vigila, attendendo l’ora d’intervenire.,. 
come nelle Filippine per la difesa 
della libertà, ovverosia per allargare 
i dominì dell’insaziabile capitalismo 
nord-americano. 

Bisogna essere e restare dunque 
moderati nelle nostre speranze. E° certo 
però che più la Rivoluzione si spin- 
gera innanzi, più si dimostrerà intrat- 
tabile e più le sarà concesso, anche 
se sopraffatta. 

Comunque sia il sagrificio e l’in- 
stancabile fatica dei nostri compagni 
messicani non andranno perduti e non 
invano la bandiera rossa avrà sven- 
tolato al sole tra l’infuriare della mi- 
traglia. 


Ii 28 Gennaio avvenne in seno all'87.° fanteria, 
un fatto gravissimo, che il comando del reggimento 
cerca con ogni mezzo di tener nascosto; in tale gior- 
no arrivarono da diversi distaccamenti 146 soldati 
destinati per la prossima spedizione. 


Al momento della partenza dei distaccamenti, i 
soldati erano ignari di quello che sarebbe avvenuto 
di loro; chi diceva che sarebbero partiti li giorno 
seguente, chi il contrario, certo è però che nulla 
di positivo sapevano; perciò si erano ripromessi di 
passare le ultime ore in seno alle proprie famiglie, 
tutti volevano chiedere il permesso, siccome era stato 
emanato un ordine negativo: così nessun ufficiale 
essendosi fatto vedere alla compagnia, i militari e- 
sasperati decisero di prenderselo da se stessi: cosìlcché 
di 146, circa 60 passarono il giorno e la notte fuo- 
ri di caserma, non mostrandovisi che la mattina. 




























































































Le carneficine tremende che si susseguo-|tenzione i magnifici effetti di quella famosa 
no quotidianamente, con una spaventevole |« passeggiata militare » destinata a darci — 
ininterruzione, nella Libia infernale, a mag'|senza colpo ferire — una terra e un impero. 
gior gloria del Banco di R.ma e dei preti,| Abbiamo concentrato sul luogo di occupazio- 
sono annunziate, in tutta Italia e fuora, confne circa un 300.000 uomini, mobilizzate nelle 
frenetici hurra, cannibaleschi e pindarici canti{sue acque tutte le nostre squadre, spediti 
di vittoria. Con questi canti di vittoria, infsul campo delle operazioni aereoplani e cani 
cui c'è tutta l’anima lercia della teppa pa-|da guerra; abbiamo scatenato contro il ne- 
triottarda, capace di tutte le tragicomiche|mico tutte le forze del mare, della terra e 
smargiassate e di tutte le più inconcepibili|del cielo ; abbiamo speso, tanto per incomin- 
viltà, si vuol soffocare evidentemente il grido|ciare un miliardo di franchi; abbiamo soste- 
lacerante di dulore che si sprigiona dal petto| nuto combattimenti tutti i giorni e tutte le 
delle madri italiane, colpite nei loro affetti|notti, decimato sempre e dispersò il nemico, 
più cari, orbate delle loro amate creature|raccolti sempre i più bei trofei e le più gran- 
sgozzate a migliaia sui campi di battaglia, e|di vittorie. 

l’ urlo d’ indignazione che erompe dalla co- Tutto questo non fa una grinza; tutto 
scienza delle masse proletarie. questo ha, dal lato coreografico e finanziario, 

Come ai tempi della sciagurata impresa|quanto di più magnifico immaginar si possa. 
africana di crispina memoria. sulle infauste Vediamo, ora, i risultati. All’inizio della 
balze dell'Etiopia, che ingoiò all'Italia un{campagna, occupammo Tripoli, Homs, Derna. 
miliardo e mezzo di franchi e circa trenta|Bengasi, Tobruk. A distanza di 6 mesi, e 
mila giovani vite, si ha bisogno, ora che laydopo il sacrificio di migliaia di vite, siamo 
tempesta rugge sul cielo politico d’Italia, dif ancora a Tripoli, Homs, Derna, Bengasi, Tu- 
stordire l'opinione pubblica con tutto il fra-|bruk. Ain-Zara e Gargarech, la cuì occupa- 
stuono possibile delle fanfaronate questuri-|zione fece tanto baccano, sono distanti da 
nesche, degli hurra e degli evviva onde di- {Tripoli quanto la Lapa e la Penha da Stio 
vertire l’attenzione generale e distoglierla | Paulo. A furia di decimarli, non siamo riu- 
dalla prospettiva terrificante della situazione, sciti ancora che ad aumentare il numero e 
presente, che non potrebbe essere più incerta | l'audacia dei nemici. I turchi ci son sempre 
e dolorosa. vicini, buoni vicini in qualità di assedianti, 

Donde, l’annunzio quotidiano dei fatti di]e non ci permettono di affrontare i disagi e 
arme brillanti, delle strepitose vittorie, dei|le peripizie del deserto. Hanno molto a cuo- 
magnifici e sbalorditivi successi, degli eroi-{re la nostra salute, e le loro visite si ripe- 
smi soprannaturali dei nostri bravi soldatini, {tono alle nostre trincee giorno e notte senza 
delle formidabili cariche alla baionetta, col-{interruzione, È 
l'eterno sfondo pittoresco del campo di bat- Il grosso del loro esercito è a pochi ki- 
taglia cosparso di cadaveri di nemici, dellellometri da Tripoli, ove abbiamo intrappolato 
forze turche decimate e disperse, dei loro[un centomila uomini, trincerati fra Zanzur 
accampamenti incendiati e... chi più n’ha piùfe Azi-Zià. Un rapido colpo di mano, un mo- 
ne metta. vimento aggirante, un attacco fulmineo, ge- 

Come giustificare agli occhi del paese alnerale, alle sue posizioni, e sarebbe schiacciato. 
cui si è inflitto questo tremendo salasso della Ma no; Caneva dichiara che è pericoloso 
guerra, le perdite quotidiane di sangue e dilattacarlo sulle sue trincee, che è impossibile 
danaro a cui é esposto il nostro esercito nella |vincerlo, e ripone tutte le sue speranze, tutte 
Libia, le cinquantine e centinaia di morti che]le speranze d’Italia, per vincere il nemico, 
i rapporti ufficiali — pur attenuandone illnell’azione degli aereoplani e nelle bombe 
numero — debbono quotidianamente annun-|Bontempelli... 
ziare, i convogli marittimi carichi di feriti Bisogna riconoscere, invero, che il nostro 
che tornano tutti i giorni dai porti della|yalore e il nostro eroismo, sorpassano i li- 
Tripolitania e della Cirenaica, la necessità/miti della fantasia. Si combatte entro le 
di sempre nuovi rinforzi, le enormi difficoltà!trincee, proprio perchè non si può fare a 
di conservare al coperto da eventuali dolo-{meno di difenderci dal nemico che vien per 
rose sorpese le poche posizioni conquistate, |accopparci, o si dà l'assalto alla collina del 
grazie alle poderose navi da guerra che la|Margheb, quando i turchi che l’occupavano 
‘l'archia non può fronteggiare, le poche po-{sono stati attirati altrove con un gesuitico 
sizioni conquistate sulla costa, e l'impossibi-|strattagemma navale! 
lità di una qualunque avanzata nel deserto ?| Non c’è che dire; noi abbiamo nel san» 

Naturalmente, bisogna annunziare delle|gue l’eroismo dei romani. 
vittorie, dei fatti d’arme gloriosi, calmare la Dovevamo pure avanzare nel deserto. Tale 
pubblica irrequietezza con i quotidiani strom-|era il piano. Una colonna di 30 o 40.000 
bazzamenti di fantastici successi, colla ridda|uumini doveva mettersi in marcia. Questo 
abituale delle ufficiali ed ufficiosé menzogne. |progetto è ora rientrato e non se ne parla 
Che importa, poi, se la verità poco a poco|più. Invece di avanzare, si pensa invece al 
si fa strada, se i vuoti prodotti nel quadrofmodo come difendersi dai continui assalti 
delle nostre truppe non sì ricolmeranno giam-|nemici. Invece di affrontare il nemico in cam- 
mai colle parole, se i morti, di cui il nume-{po ‘aperto, sul terreno stesso che si vuol 
ro é già grande, non risorgerannio, come l'a-]conquistare, si va ad attaccarlo dove non 
raba Fenice, dalle loro ceneri, e se su tuttafc’è, molto fuora della Tripolitania, sulle co- 
quella infalcitura ufficiale di turlupinature e|ste dell’Arabia, della Siria, o nell'Egeo, die 
di criminose menzogne pesa il ridicolo delle|struggendo località costiere indifese, massa» 
nazioni f Che importa il domari, il poif Ba-|crando inerme popolazioni. 
sta il successo momentaneo delle parole, l’ef: Se questo è l'eroismo italiano, permette» 
fetto magico delle illusioni di oggi che fanno| temi ch'io mi senta,. ottentota | 
dimenticare le delusioni di ieri e permetto-] —Con ciò, non voglio dire che i soldati 
no, colla loro ripetizione all'infinito, di con-litaliani non siano valorosi e forti al par di 
tenere lo scoppio di una reagione, antiguer-|tutti gli altri. Essi lo sono anche troppo. 
resca nella nagione, suscitando în essa i più|Intendo dire che non potrebbe esser più 
egoistici e sordidi appetiti; grande la vigliaccheria dei loro governanti 

Îl giuoco non è originale ma è divertente. | e l'incompetenza dei suoi generali. 

La Spagna seppe disitnpegnarlo con somma Quando si attacca il nemico proditoria» 
maestria fra le batcste di Cuba, e la Russia {mente con istrumenti di guerra e di morte 
fra le sue disfatte in Manciuria. Tutte le na-[ch'ei non ha; quando, invece di affrontarlo 
zioni in guerra non fanno che divorat lela campo aperto, con armi uguali, con forze 
nazioni nemiche. Nessuna meraviglia, dun:|uguali, lo si aggredisce, colle bombe lanciate 
que, che anche l’Italia faccia altrettanto, tra-]dal cielo, con areoplani e navi da guerra a 
cannando d’ un fiato l’ Arabia e la T'urchia' {cui non può rispondere per mancanza di 
Ma da queste, che sono appena assurde pre-|mezzi adeguati, o sì cerca di obbligare la 
tese e compassionevoli menzogne, alla realtà| Turchia, alla pace per mezzo d’intrighi di- 
di fatti corrispondenti, ci corre, come fra illplomatici e di bombardamenti sugli estremi 
dire e il fare, per lo meno... il mare. prolungamenti alle sue coste indifese, si può 

Non è possibile pensare alla facilità collaftrar tutto il profitto possibile da queste poco 
quale l’ Italia ufficiale dà a bere al suo po-{onorabili operazioni, come il brigante tira 
polo si voluminose e patenti menzogne, sen-|profitto dai tranelli e dalle imboscate tese 
za sentirci, in qualità d'’italiani, umiliati elalla sua vittima, ma non si ha diritto di far 
sgomenti per la cinocefalica mentalità di que-|ridere, a spese della nostra patria, tutte le 
sto popolo. Gli si sono cantate tante vittorie {nazioni del mondo, strombazzando vittorie e 
e tante orribili stragi di nemici che, solo/facendo gli ervi. 
enumerandole, basterebbe a comprendere che, Soprattutto, poi, quando queste vittorie 
se tali notizie fossero vere, non vi sarebbero | sono contestate dal nemico che le reclama 
più turchi in Turchia, nè arabi in Tripolita-|per sue. i 
nia. Gli si è empito talmente le orecchie di L'Italia non avrebbe proprio nulla da 
strepitosi successi e di conquiste che, se vere, | perdere, se i suoi giornalisti e i suoi gover- 
a quest'ora, dovrebbe vedere le nostre trup-] nanti la rendessero un po’ meno ridicola 
pe gloriosamente accampate ai confini delfcolle loro spacconate. ELVIRA 
deserto sugli altipiani della Barbaria e della 
Berdia. Ma queste larghe visioni necessitano 
di un colpo d'occhio generale e sintetico che 
la folla, disgraziatamente, non ha. 

Pazienza! Non é colpa nostra, nè pruba- 
bilmente sua, se l’abile ciurmeria dei suoi 
governanti riesci a fargli veder lucciole per 
lanterne, o viceversa, a farla ridere, applau- 
dire e ballare, proprio nell'ora in cui sareb- 
bero pit convenienti e dignitose le maledi- 
gioni, la collera © il pianto. 

Comunque sia, hui nun petderemo per 
questo la nostra serenità abituale a la nostta 
chiata visione sugli avvenimenti dlie si svol: 
gono sul teatro délla guerra a sulle tonse- 
guenze funeste a tui questa itipresa siper- 
lativamente brigantesca, sotto tutti i rapporti 
scellerata, trascina l'italia. ituantunque ita- 
liati, ed anti sopratutto perchè italiani, ma 
tion di quelli la cui mentalità italiana e il 
cui patriottismo sfarfallone non oltrépassano 
la rotondità del ventre e le pieghe della bor- 
sa, non possiamo considerare i «gloriosi suc. 
cessi» delle nostre armi e la nostra situa- 
gione presente in Tripolitania, senza sentire 
per la nostra bella Italia ufficiale un senti» 
mento di collera e di vergogna. Son ora sette 
lunghi mesi che seguiamo colla più viva at: 


Pi 
Ta 


L’11 febbraio, privato e riuscito comizio, 
organizzato dal Gruppo Anarchico e dalla 
Sezione Socialista. Questo comizio venne 
preceduto da violenze senza nome da parte 
della polizia e per ordine prefettizio fu proi- 
bito. Ma l'entusiasmo popolare per... la guer- 
ra era tanto che si tenne lo stesso. Parlò il 
compagno Zavattero, uscito da poco di pri- 
gione dove lo avevano chiuso per... atten- 
tato al pudore per avere esposta in pubbli- 
co un allegoria di Ferrer. 


L'ARCA SANTA 











Avremmo da dire qualche cosellina sulla «Come 
missione socialista del cooperativismo», ma lasciamo 
le nostre osservazioni per il prossimo numero. C'è 
roba più urgente. 


L'arca santa del mondo capitalistico, che non 
si deve toccare, pena la scomunica dei ben pensan- 
ti e la dannazione temporanea, ma non meno ine- 
sorabile dell'inferno pronosticato ai malvagi, nelle re- 
clusioni borghesi, è il militarismo. 

Non toccate il militarismo. 

Esso dev'essere intangibile. 

Deve passeggiare i suoi galloni, trascinare le 
sue sciabole tintinnanti, far scrosciare i suoi coman- 
di, lanciare i suoi decreti, tirare le sue connonate, 
sciorinare la tronfia ignoranza dei suoi comandanti 
premere © ripremere, massacrare e saccheggiare, 
insultare e briganteggiare, senza che nessuna voce 
’elevi contro di lui, senza che nessuno lo tocchi, 
che nessuno ne metta in dubbio le virtî sacrosante 
la sacrosanta utilità. 

Non toccate il militarismo. 

Criticate la proprietà privata; discutete l'autori- 
ti; vilipendete i ministri; ataccate i magistrati; met- 
tete alla berlina i deputati; deridete leggi; offende- 
te i preti. Tenete conferenze; organizzate comizi; 
stendete in lunga teoria di plebi e di bandiere di- 
mostrazioni; fate sciopero ; ingiuriate i padroni, gli 
sbirri, i carabinieri .. : 

Ma non toccate il militarismo. 

Svanita la credenza in dio; affievolito il rispet» 
to del codice; voltate le spalle alla patria; perduta 
la fiducia nel re, che cosa rimane alla borghesia 
per la sua difesa? 

Il militarismo. 

Essa ne ha bisogno per guernire le sue fronte- 
re, per scatenare nelle contrade della nazione, per 
avventurare nelle conquiste coloniali. 

Non toccate il militarismo. 

Discutete, criticate, mettete in dubbio tutto quel 
che volete: uomini, istituizioni, superstizioni e pre- 
giudizi. Ma il militarismo lasciatelo stare. 


Rispettatelo. E se anche non l'amate; se non 
l’ammirate, se non l'adorate, rispettatelo. 

O per lo meno, risparmiatelo. 

Lasciate ch'esso funzioni. Andate a servir sotto 
le sue bandiere — © tollerate che altri ci vada. 

Esso è il baluardo della classe che spadroneg- 
gia; 6 ll tabernacolo della sua religione; è il suo dio. 

Come farebbe la borghesia, senza di lui, a com- 
piere l'opera sua? A sfruttare il proletariato, a_ ca- 
stigare i sovversivi, ad asservire i barbari, a sbara- 
gliare i nemici, a conquistare la supremazia del 
mercati stranieri, a imporre la sua volontà, a do- 
minare, a comandare, ad arrichire ? 

Date, date milioni al mostro insaziabile; date fi- 
gliuoli alla famelica divinità 

Date figliuoli sopratutto; egli ve ne farà degli 
eroi, dei massacratori, dei mutilati e dei massacrati... 


Esercitate dunque, o popoli, le vostre libertà; 
permettetevi, pigliate magari anche qualche licenza. 
Oggi la borghesia 6 liberale, è democratica: vi las- 
cierà fare, tollerante, paterna com'è. 

Ma non toccata il militarismo. 

E voi, padri, non imprecate; voi, madrì, non 
plagnucolate; amanti, spose, compiacetevi! Se vi 
vengono meno le carezze, se vi manca il sostegno, 
in compenso i vostri cari, servendo la patria bor- 
ghese, diventano degli eroi. 

Che bellezza! 

E voi, giovani, non date retta agli antimilitari- 
sti. Essi sono dei farneticatori, dei pazzi, son gente 
da galara. 

Non fate i renitenti; non cercate di disertare; 
non abbandonate, non tradite la bandiera. Correte 
sotto le armi, baldi ed ilari come ad una festa da 
ballo. V'insaccheranno in una uniforme, v'infileran- 
no un par di scarponi, vi consegneranno un fucile. 
Meglio ancora e felici voi!... se vi mettono in arti. 
glieria. Invece d'ammazzare la gente ad una ad una, 
vi caverete il gusto di sbricciolaria a decine. 

Che bella cosa il militarismo. 

E quando la classe che comanda avrà ds con» 
quistare un deserto, voi atraverserete i mari saluta- 
ti alla partenza da una folla in delirio, ricevuti al- 
l'arrivo da schioppettate nella schiena, torturati se 
cadrete nelle imboscate, ma sempre tanto felici per 
avere compiuto il dover vostro! 

E quando sui confini della patria sì addenserà 
l'uragano della guerra, che soddisfazione accorrervi, 
affrontare altri giovani che parlano una lingua di- 
versa, che portano altre uniformi, che s'avanzano 
sotto bandiere dai colori sconosciuti, suonando mar- 
cie ignote, obbedendo a capitani dai baffi aguzzi 
mentre i vostri li portano arricciati! Che soddisfa. 
zione scannare e farsi sbudellare, che piacere darle 
e avanzare vittoriosi, o prenderle e scappare in |- 
scompiglio, ma Sempre avanti Stvoia lo stesso, da-. 
re © pigliare, per l'amor patrio è tutt'uno. 


E quando per città e campagno timultuerà la 
rivolta, avanti ancora per la patria e per chi co. 
mandal Bisogna ristabilire l'ordine, dal resto come 
faranno i poveri a produrre, e i ricchi a consumate? 
Bisogna ristabilire l'ordine, fatendo strage spietatà 
dei tibelli fra i vuali saranno magari i vostri padri, 
terto i vostri amici è compagni di lavoro; fra i dua- 
li sateste anche voi se non ‘foste li, nel campo op- 
posto, coll'arma fumante tra le mani, e vomitante 
proiettili, véstiti dell’onorata divisa... 

Avanti dunque, sempre ed in ogni casò pr la 
gioria, per la patria, pei vostri padroni! 

E non toccate il militarismo) : 

Esso è l'arca santa delle classe borghese. 


- Divulgate LA BATTAGLIA 


GUERRA 


incominciammo l’opera nostra compiendo il 
dovere non solo di infermieri ma anche di 
combattenti come accadde nelle giornate del 
23 e del 26 ottobre. 

Sopravvenuta una forte epidemia di co- 
lera, tifo e febbre malarica, si innalzò il 
i. novembre la «bandiera gialla» segnale di 
epidemia che durò sino al 15 dicembre. Noi 
però sul campo d’infezione rimanemmo fino 
al 31 dicembre cd al primo dell’anno 1912 ci 
attendammo nel campo d’aviazione fino al 6 
gennaio. 

Quindi il compenso dovutoci per il caso 
di epidemia di L. 7 giornaliere dovrebbe es- 
sere stato di 60 giorni—i. novembre, 31 di- 
cembre — invece fummo pagati, con tale com- 
penso, fino al 15 dicembre. 

Non diciamo ciò che fosse il vitto giorna- 
liero, era un misto di pasta, mosche e sabbia; 
la carne spesso si gettava via; il condimento 
della minestra cra di grasso di maiale € così 
via... La pagnotta era spesso impastata di 
mosche, sabbia, pezzi di zigaro, unghie, 
stracci ed era cruda. # il vino? Non pos- 
siamo dimenticarcelo ; la misura giornaliera 
arrivava a mala pena a quasi un quinto di 
litro. 

È él giorno di Natale? Noi ci appresta- 
vamo con gran cuore a ringraziare dall’animo 
nostro tutti î generosi donatori immaginan- 
doci chi sa che cosa, quando ci furono distri- 
buite le cose seguenti : zigari toscani 2 — 
centesimi 7—quadretto di cioccolato di cen- 
tesimi 4 — quinti 3 di marsala per cinque 
persone — centesimi 5 di vino in più per 
ogni razione—un quadretto di gelatina da 
centesimi 6. Ecco tutto, 

Diverse sono le misure disciplinari per i 
militi della «Croce Rossa»; però una sola fa 
costantemente applicata per le infrazioni 
e cioè quella della sospensione del soldo che 
sarebbe come della sospensione del pane ai 
nostri figli. Così all’inoiroa fu trattenuto sulle 
nostre paghe un migliaio di lire che, secondo 
quanto ci si disse, avrebbe dovuto esserci re- 
stituito al ritorno. Finora però nulla abbia» 
mo veduto, Così, finita la campagna, dovremo 
uuere un mese di paga... 

Ridotti allo stremo, quasi tutti ammogliati 
e com figli, ALCUNI RIMASTI BENZA LAVORO, 
domandiamo come faremo ora a guadagnare 
il pane perduto; e domandiamo se questo è 
il compenso a chi ha fatto il proprio dovere, 
dondo prova di abneguzione tra l'infuriare 
della guerra e dei morbi! 

La spettabile presidenza veda di sollecitare 
i sollievi che sono necessari alle nostre fami 
glie e che noi crediamo ci spettino e cioè: 

Un mese di paga—un indenizzo alle nostre 
famiglie—la differenza avuta in meno per il 
servizio nel campo di malattie infettive. Al- 
meno sia dato alle nostre famiglie di risen- 
tire qualche vantaggio dal generoso concorso 
della popolazione alle varie sottoscrizioni !». 

Dall’ Eco dei lavoratori, con la protesta 
dei reduci della croce rossa, passiamo un 
po’ alla Perseveranza, giornale militarista, 
espansionista, monarchico e cose simili, il 
quale giornale viene a dar nuovo vigore al. 
l’entusiasmo popolare che trabocca da tutti 
i pori della nazione... per la guerra che non 
avrà mai fine, riportando le precise parole 
del generale Caneva in risposta al presi- 
dente del consiglio dei ministri che gli chie- 
deva una vittoria decisiva. 

Sentite che roba e andate in solluchero. 
<«... Io non posso — concluse il generale 
Caneva—dare al paese quella vittoria che 
è necessaria per imporre la pace alla Tur- 
chis. Rispondo per mio conto della lenta 
e graduata conquista del territorio della 
Tripolitania e della Cirenaica, Ma se vi 
ha bisogno di un successo brillante e com- 
pleto conviene cercarlo altrove che in Libia, 
polchè in una guerra essenzialmente colo» 
niale, come quella che colà sì combatte, 
























































































































11 grande sciopero dei minatori dall’In- 
ghilterra s’è esteso al Belgio, alla Germania, 
alla Francia. Sono circa due milioni di la- 
voratori che hanno incrociate le braccia ed il 
mondo capitalista già risente gli effetti di que. 
sto sciopero colossale... il quale ora sembra 
voglia abbandonare la tattica delle Braccia 
incroviate. Probabilmente sotto le imposizioni 
governative $ vapilulisii cederanno, 

Uttorranno È minetori le migliorie richie: 
ète per poi riconoscerlo più tardi insuffivienti 
di fronte al rincarò generate dell’esistenza, Ma 
bomunsue sia resterà îa documentazione eto- 
riva del balore di tino sciopero colossale... 
sciopero che in dato momento potrebbc impe- 
diré una guerra 0 provovare una Rivoluzione. 


Circolo di Studi Sociali “Conquista do Porvir,, 
Sono pregate Ie amministrazioni dei giornali li- 
bertart d'Italia, a volere favorire, detto circolo, delle 
loro pubblicazioni—una copla--che saranno rimbore 
sate delle spess di posta. 
Indirizsare: Rua 9, Domingon 19 —S Paule (Brallo) 


NO NÉ ORA, NÈ FRA UN MESE, NÈ 
FRA UN ANNO, NÈ MAL, » 

ltagione per cui l'entusiasmo popolare 
continua a manilestatsi von un crescendo 
meraviglioso, — 

Un crestentio che dil 3 al 1% febbraio fa 
scendere le azioni delle acciaierie Terni da 
1550 a 1487 e quelle ili Ansaldo AÀrmestrong 
da 285 a 276. : 

Un crescendo che fa chiudere gli spor- 
telli alla Banca di lecco con relativa crisi 
nell'industria della seta. 

E per provare che l’irrefrenabile entu: 
siasmo varca anche le porte delle caserme, 
obbligando le sentinelle a presentargli le 
armi, trascriviamo dall « Internazionale » le 
notizie che peguonot 
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IL SABOTAGGIO 
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CAP. V. 
I vARI METODI DI SABOTAGGIO — CARNEGIE E IL SABOTAGGIO — Lo scIOPERO NON 
È SUFFICIENTE — DISTRUZIONE IMBRCILLE FE PARALIZZAZIONE INTELLIGENTE — 


LA VINE DFI « GIALLI » — QUESTIONE DI VITA O DI MORTE — IL SABOTAGGIO 
DEI TRAMVIERI — QUELLO DEI SARTI E DEI PELLICCIARI — IL SABOTAGGIO DEI 
FERROVIERI E DEI POSTE-LEGRAFICI — LA TROVATA DEI CORISTI VIENNESI — IL 
SABOTAGGIO DEI MURATORI — VARIETÀ INFINITE DI SABOTAGGIO, 


Nessuno ha ancora dimenticato la formi- 


Il sabotaggio capitalista il quale semina 
dabile disorganizzazione che nella primave- 


vittime umane e toglie agli uomini la salu- 


ra 1909 provocò lo sciopero dei postelegra- 
fici francesi. Questo sciopero stupi molti 
borghesi volontariamente miopi ai quali suo- 
le sfuggire ogni sintomo sociale, anche il più 
accentuato. 

Costoro -sarebbero rimasti molto meno 
meravigliati se avessero letto quanto Le Cri 
Postal, organo del sindacato dei postelegra- 
fici aveva pubblicato nel mese d aprile 1907: 

« Voi volete schiacciare la mostra orga- 
nizzazione per impedirci di conseguire i mi- 
glioramenti della nostra classe... Ma quello 
che non potete mai impedire é che in un 
giorao qualsiasi le lettere o i telegrammi 
provenienti da Lilla facciano un piccolo giro 
per Perpignan. 

Qaello che non potrete mai impedire è 
che le comumicazioni telefoniche vengano 
simultaneamente imbrogliate e che gli ap: 
parecchi telegrafici cadano in sincopi ben 
curiose: quello che non potrete mai impedi. 
re é che 10,000 impiegati restino al loro 
posto, ma a braccia incrociate; quello che 
non potrete mai impedire é che 10,000 im. 
piegati facciano pervenire nello stesso gior- 
no alla stessa ora domanda di messa in di- 
sponibilità e interrompano il lavoro simul. 
tameamente, 

E quello che voi nos potrete mai fare 
€ di sostituirli con dei soldati. 

Alcuni anni fa, in un'agenzia d’affissioni 
parigina, per diminuzioni di salario fu... 
«aumoniata» la colla destinata all'affissione 
Di tagiuntà d'una candela di sego da due 
soldi, 

E il lavoro continuò magnificamente, 

Gli avvisi furono affissi in un modo su- 
perbo, meraviglioso. Solamente, dopo due 
ore si staccarono tutti e si dové ricomincire 
da capo il lavoro. Il principale, spiegando 
l'enigma, ebbe a pentirsi della sua vigliac 
cheria. 

Ls enumerazione dei mille metodi di sa- 
botaggio sarebbe una interminabile litania, 

1 calzolai ne posseggono una infinità; al- 
trettauto i fornai. Ai tagliaboschi non dev 
esser difficile dare un colpo di scure su 
d'una quercia in modo da fendere l'albero 
in tutta la sua altezza. Ai tintori deve pure 
riuscir facile allungar le tinte. Mail rieordo 
dei metodi di sabotaggio è tenuto dai mu- 
ratori che dal 1906 a Parigi ne hanno ap- 
plicato a josa. 

Per esempio, non è raro il caso in cui, 
terminata uaa costruzione a sei piani, si 
constati che i camini non tirano. 

Vengano sondati... Oh, stupore! Sono o- 
struiti: una cassolata di gesso, più o meno 
accidentalmente, é caduta nei condotti di 
tiraggio. 

Altrove, diverso incidente: 

Arrivando un bel mattino al cantiere, si 
trova innaffiata tutta una carrettata di gesso. 

I buoni operai verniciatori, poi, sanno 
come trattare, con una speciale composizio- 
ne chimica, la biacca, per farsiche le ver- 
miciature anneriscano dopo poche ore come 
se fossero fatte con il nero fumo. 

La conseguenza di tutto ciò si è che i 
salari dei muratori e verniciatori sono au- 
mentati, mentre é abbreviato il loro orario 
e diminuita l’arroganza dei padroni. 

Non parliamo poi dei metodi di sabo- 
taggio nelle industrie graftche ! 

Durante gli ultimi scioperi, i proprietari 
di tipografie sono stati sufficientemente mal: 
monati. Essi hanno poputo valutare il costo 
delle pubblicazioni piene di refusi, delle com- 
posizioni andate a catafascio, delle pagine 
cadute in terra, delle casse di caratteri scom: 
pigliate, delle « linotypes » paralizzate. 






























te attaccandosi alle sorgenti della vita. 
Questa impassibilità della borghesia per 
un mbotaggio autenticamente criminale ha 
la sua ragione d'essere nel fatto che da quel 
sabotaggio essa trae i suoi benefici. 
Sabotatori, i commorcianti che adalte- 
rando il latte, nutrimento dell'infanzia, vul. 


nerano alla radice le nascienti generazioni. 


Sabotatori, i padroni di mulini e di for- 
ni che, mescolando la farina col talco e con 
altri prodotti nocivi, sofisticano il pane, nu- 
trimento di primo necessità, 

Sabotatori, i, fabbricanti di cioccolatto 
fatto a base-d'olio di palma e di cocco. 

Sabotatori, i fabbricanti di cafié mesco- 
lato con l’amido, con la cieoria e con la 
ghianda. 

Sabotatori, i padroni droghieri che ven- 
dono il pepe polverizzato e fatto di gusci 
di mandorle e di noccioli d'oliva. 

Sabotatori, i padroni pasticcieri che ven- 
dono confetture al glucosio, creme alla va: 
sellina, miele all'amido, ed alla farina di ca- 
stagno, 

Sabotatori, i fabbricanti d'aceto fatto con 
l'acido solforico. 

Sabotatori, gl'industriali del caseificio che 
spacciano formaggio a base di fecola, e bur- 
ro a base di margarina. 

Sabotatori, i fabbricanti di birra distil- 
lata dalle foglie di bosso. 

Sabotatori, i grandi trafficanti patrioti e 
nazionalisti, detentori delle grandi forniture 
dell'esercito, (scarpe con suole di cartone, 
cartucce con polvere di carbone, grano fer- 
mentato, e via dicendo). 

Sabotatori, i grandi industriali delle fer- 
riere e delle acciaierie che costituiscono le 
possenti caldaie per le corazzate della pa- 
tria con delle incrinature che le faranno 
scoppiare alla prima forte pressione semi- 
nando la strage. 

Sabotatori, i grandi importatori di carne 
proveniente delle macellazioni clandestine 
di animali tubercolotici. 

Sabotatori, gli appaltatori di costruzioni 
e di strade ferrate, i fabbricanti di mobili, 
di prodotti chimici, di concimi... gl’ indu- 
striali, infine, d'ogni calibro, taglio e cate- 
goria. I 

Tutti sabotatori, tutti! senza ecezione ; 
poichè tutti «truccano », sofisticano, falsifi- 
cano, imbrogliano, 

Il sabotaggio é in tutto e dovunque: nel. 
l'industria, nel commercio, nell’agricoltura. 

Ora, tale sabotaggio capitalista che im- 
pregna la sosietà attuale e che costituisce 
l'elemento nel quale essa respira, come si 
respira nell'ossigeno dell’aria; tale sabotag- 
gio chr scomparirà soltanto con la scom- 
parsa della società attuale, è ben più con- 
dannabile del sabotaggio operaio. 

Questo — é bene insistervi — non colpi- 
sce che il capitale, la cassaforte; mentre l'al- 
tro colpisce la vita umana, rovina la salute 
e popola gli ospedali e i cimiteri | 

Dalle ferite inferte dal sabotaggio ope- 
raio non cola che oro. Da quelle prodotte 
dal sabotaggio capitalista, é il sangue che 
cola a flotti. 

Il sabotaggio operaio s'ispira a principii 
generosi ed altruisti. Esso é un meszo di 
difesa e protezione contro le usure e le an- 
gherie padronalij 6 l'arma del diseredato 
che, mentre lotta per l'esistenza propria e 
della sua famiglia, mira a migliorare le con- 
dizioni sociali delle folle operaie ed a libe- 
rarle dallo sfrattamento che le strangola e 
le schiaccia. 

Esso é il fermento di una vita migliore. 

Il sabotaggio capitalista, invece, non è 


Tutto ciò era opera di pretesi krumiri 
che non si facevano assumere se non per 
sabotare. 

Passando dal sabotaggio delle industrie, 
al sabotaggio dei commerci, esso consiste 
nel tutelare l'interesse della clientela, invece 
che prendere a cuore quello del padrone, 

Per esempio nel commercio dei generi 
alamentari, il commesso droghiere, macellaio, 
salumiere, daranno al compratore il peso giu- 
sto invece di dare alla bilancia il profes- 
suonate colpo di pollice, 

Molti altri esempi potremmo citare. Ma 
nou scrivendo noi un trattato del sabotag- 
gio, crediamo inutile di esporre qui i mezzi, 
che sono complessi quanto variati, ai quali 
possono ricorrere, e ricorrono, i lavoratori. 

Qualli che abbiamo citato sono più che 
sufficienti per sottolineare le caratteristiche 


che un mezzo intensificatore dello sfrutta. 
mento, 

Non fa che condensare gli sfrenati ap. 
petiti, non mai sazi. 

E' la espressione d'una voracità ripu- 
gnante, d’una inestinguibile sete di ricchez- 
se de non arretra neanche dinanzi al de- 
itto 





FINE 





Appena succede un fatto d’armi, in Tri- 
politania, i primi telegrammi annunziano le 
nostre perdite con una cifra minima, diremo 
quasi insignificante. Poi, dopo qualche giorno, 
notizie più particolareggiate, aumentano a 


del sabotaggio. 


CAPITOLO VI. 


SABOTAGGIO OPERAIO E SABOTAGGIO CAPI- 
TALISTA — Ì SABOTATORI DEL LATTE — 
I SABOTATORI DEI MULINI — I SABOTA- 
TORI DELLE FERRIERE E DELLE ACCIA- 
IFRIE — I GRANDI APPALTATORI DELLA 
PATRIA — DAL SABOTAGGIO OPERAIO CO- 
LA L'ORO DELLA BORGHESIA; DAL SABO- 
TAGGIO CAPITALISTA COLA IL SANGUE 
UMANO | 


Come abbiamo constatato, esaminando i 
Vari sistemi di sabotaggio operaio, sotto qual: 
Biasi forma ed in qualsiasi momento esso si 
tmauifesti, la sua caratteristica stà sempre 
assolutamente sempre--nel mirare alla cassa 
del padrone. 

Contro il sabotaggio operaio, il quale ron 
vien rivolto chegcontro le macchine e gli 
utensili, vale a dire contro le cose inerti e 
senza vita, la borghesia non ha che maledi- 
gioni, 

Per l'inverso, i detrattori del sabotaggio 
operaio non si sono mei scandalizzati, né 
si sdegnano mai, contro un altro sabotaggio, 
veramente criminale, mostruoso, abbomine» 
vole) il quale è l'essenza stezsa della società 
battuale : 





vista d'occhio quella cifra, e le perdite nostre 
assumono proporzioni più grandi. In seguito, 
giungono le navi-ospedale cariche di feriti, 
i racconti dei superstiti, le lettere dei sol- 
dati, che chiariscono di una luce più viva 
la gravità del combattimento, fino a divenir 
colossale. 

Ora, siamo alla battaglia di Derna. Un'al. 
tra vittoria... sapevancelo, lo sappiamo. Ma 
di grazia: quanti morti: quanti i feriti ? 
quanti i prigionieri ? Dai turchi — e chi non 
lo sa ? — si calcola che ammoatino a delle mi- 
gliaia. E’ l'eterno ritornello, Ma degli ita- 
liani f Quanti ? Le prime notizia: un centi. 
naio di uomini fuori di combattimento. Il 
secondo giorao: 60 morti e ìS86 feriti. Il 
terzo Î... questo lo vedremo. Per un mesa e 
fors'anche per due, noi vedremo questa cift'a 
andar man mano ingrossando, fino a diven- 
tare spaventevole. Lia verità ce la dànno a 
scartamento ridotto, poco a poco; a pillole 
come il chinino di Stato. 

Solo allora, quando questa benedetta ve. 
rità incomincia a divenire più approssimativa 
a sè stessa, più completa, solo allora noi po- 
tremo vedere a che cosa si riducono queste 
«strepitose vittorie», 

Una cosa però che non si spiega: è questa: 
se gli italiani sono riusciti a sopraffare il 
nemico, a decimarlo, perchè non lo hanno 


La Battaglia 


[outil gi’csouli’‘iirpgcscrco;gi cupi cueui@@rurrsoucunisscouòlizii 


mente allontanato # perchè sono rientrati in 
Derna, e perchè vi restano ? 

Non ci si venga a raccontare delle storie: 
quando si ha bisogno di occupare un terri- 
torio, e il nemico che lo contende, che ci 
attornia e ci molesta, è decimato e posto in 
fuga, lo si insegue pertinacemente, lo si al- 
lontana sempre di più, lo s’incalza, si avanza 
senza interruzione, fino a costringerlo alla 
resa v ad annientarlo. 

Quando questo non si fa, quando si resta 
dove si è — come i topi in una trappola — 
è perché tutte le vittorie clamorose e gl'im- 
mensi successi sono altrettante imutili smar- 
giassate o ridicole dlagues. 





UN'EX-UOMO 


Mentre Garros e Chaves, roteavano sul 
cielo di S. Paulo, Custodio Silvestre, irsuto 
sudicio e seminudo, sotto l’impulso di una 
pedata nel deretano, sbucava fuori dal cala- 
bouco, mal reggendosi sulle scimiesche gambe.. 

Da tre mesi era laggiù a grattarsi i pi- 
docchi... Noi demmolanotizia della sua scom- 
parsa, però amici a cui forse dispiaceva spen- 
dere 200 reis per informarsene, ci dissero 
invece ch'egli era ritornato in Atibaia, nella 
piccola borgata da dove i preti lo avevano 
scovato... per avvelenargli l’esistenza. 

E sorpresi ce lo rivedemmo davanti con 
un paio di brache che ricordano la guerra 
del Paraguay, il petto nudo, curvo, sempre 
più ebete... 

Ed egli ricominciò il solito salmo: la sto. 
riella del Costa benefattore, piovuto dal cielo 
nella via Direita, per interessarsi della Maria 
Maddatena... Poi il miracolo della figlia che 
non é più sua figlia. Poi la prigione, la fame 
le bastonate... poi la pinga. 

A volte però qualche cosa ad intoppargli 
la lingua... un accenno di verità galleggian- 
te sull’alcool.. Cosa d’un momento. L’ex-nomo, 
resta un ex-nomo, Urla, ma teme. Impreche- 
rà, ma non parlerà... Nondimeno é pericoloso 
Chi sa ch'egli pure, come tant’altri, avanti 
di cadere combusto non abbia il suo lucido 
intervallo; il suo quarto d’ora di ricordi vivi 
e sferzanti... Oh!.. allora. 

Ma provvida la polizia del signor Was- 
hington vigila... 

Forse a quest'ora, Custédio Silvestre, é 
nuovamente al Caladouso... egli ha la pelle 
dura... ma finirà col restarci: l’inverno é 
prossimo... una polmonite non costa che un 
secchio d’acqua gelata, lanciatagli addosso 
da un pietoso e pio carceriere. 








Avvertiamo i nostri abbonati della Pau. 
lista che il nostro compagno Gaetano Ama- 
to, sta percorrendo l’estesa zona, Crediamo 
superfluo raccomandarlo ai nostri amici 
e compagni: il loro mai smentito interes- 
samento per il nostro giornale c’è di ga. 
ranzia che faranno del loro meglio per 
rendergli meno faticosa la missione che 
si è imposta. 


Note di viaggio 


E:comi in Araraquara, la cittadina dove 
la mia mente ricevé le prime luci dell'ideale, 

Qaanti ricordi si riaffacciano alla mia 
mente. 

Come in una film cinematografica, mi ri- 
passano davauti dodici anni di vita qui vis- 
suta... 

In ferrovia mi maciullava il dubbio che 
forse lo sconforto avesse invaso anche i com- 
pagni ed i simpatizzanti di Araraquara e che 
il tripolinismo li avesse trascinati a rimor- 
chio verso la monarchia e la santa madre 
chiesa. 

Ma la mia gioia fu grande. Non solo ri- 
trovai i vecchi compagni al loro posto, ma 
notai nella popolazione italiana, mercè l’ope- 
ra di persuasione dei nostri, quasi generale 
un criterio di ripulsione verso l'impresa in» 
fame che trascinerà, come sta trascinando, 
l'Italia nella miseria. 

In Araraquara sostai alcuni giorni, onde 
riconfortarmi nell'affstto di vecchi amici, la» 
mentando di non potere riabbracciare molti 
di essi e tra i più coscienti, tenaci ed attivi 
che le necessità della lotta per la vita hanno 
spinti altrove. 

Ma il dolore di non rivederli si tramu- 
tava iu gioia poiché ho la piena certezza 
che dovunque il destino li abbia sospinti essi 
terranno alto il vessillo dell'anarchia e do- 
vunque spargeranno con larga mano il seme 
della rigenerazione sociale. 

E' necessario però far considerare ai com- 
pagni di Araraquara che s'é vero ch'essi 
hanno sempre lavorato per aiutare ed atti- 
vare la propaganda è pur vero che molto di 
più avrebbero potuto fare se avessero conti. 
nuato il lavoro intrapreso dai quei compagni 
che le necessità spinsero in altre regioni. 

Ritornate, o compagni araraquensi, ai bei 
tempi della propaganda entusiastica... quando 
nell’azione costante sentivamo la gioia di 
vivere per un fine nobile e grande, liberi e 
coscienti. 

Tornate a dar vita a quel gruppo le cui 
iniziative tutti ricordano e che farono di 
grande benefisio alla classe lavoratrice. Il 
popolo di Araraquara é con voi, lo prova il 
fatto che la lista degli abbunati alla Battaglia 
è in continuo aumento. 

* 
& # 

Lieto per avere constatato la fermezza 
dei nostri compagai di Araraquara e lo svi» 
luppo morale di questa località, in mi dires. 
si a Jaboticabal sperando meg.io. 

Invece — ahimé — non trovai che sco- 
taggiamento, apatia e rinuncia: 

a massa ubbriacata dal patriottismo ha 
paralizzata ogni azione libertaria... 

Per chi conobbe Jaboticabal come io l'ho 
conosciuta, fiera e tenace nella lotta socia- 
lista e anarchica, e la rivede oggi chiusa in 
un silenzio francescano, il disinganno è atroce, 

Felicemente Jaboticabal e qualche paese 
come essa noa costituissono il Brasile tutto 
e la Battuglia può continuare nella sua in 
transigente azione che l’ausilio dei sinceri, 
dei forti, mai le mancherà a marcio dispetto 
di tutti coloro a cui il tripolinismo servi di 
scusa per nascondere 6 giustificare le pro» 








inseguito ® perchè non lo hanno definitiva» |prie incoerente, 


DI 


Prenderanno i ‘compagni di Jaboticabal 
una decisione per mettere termine ad un tale 
stato di cose ? 


* 
* * 


E’ da tempo che sentivo la necessità di 
respingere una vile, infame calunnia, soffia- 
ta dalle sagrestie, dalle agenzie consolari e 
dai dietro-bottega dei ruffiani e dei falsari, 
sul compagno Ristori, che accusano di esser- 
si venduto ora ai turchi ed ora ai preti, ab- 
bandonando la « Battaglia » per godersi tran- 
quillo il prezzo del tradimento. 

E la calunnia circola così insistente, così 
specificata che molti ingenuamente la ripe- 
tono, avvalorandola con la loro buona fede, 
pregiudicando alla propaganda ed al giornale. 


Nuovamente, da queste colonne, a nome dei 
compagni del Paranà io ripeto al compagno Cava- 
gnari le generali condoglianze, fiducioso che gli sia 
di conforto saperci cen lui solidali in quest'ora di 
tristezza. 

N. D. R. — Rattistrati, facciano nostre 
le parole del nostro corrispondente. 

Al nostro vecchio amico e compagno, sin- 


cero e laborioso, esempio vivente per tanti 
burattini che migliorando di condizioni scor- 


darono le idee e scesero a vilipenderle, noi 


mandiamo il nostro fraterno saluto, sicuri 
che nel suo stoicismo, di fronte alla sciaga- 


ra fatale, saprà non disperare. A lui, a la 
sua buona compagna, a tutti i suoi, la cer- 
tezza che il loro dolore è dolore comune, 






































questione — capirai l'argent! --- così pure 1 medi: 


tacciano perché è nel loro interesse, poiché uuanti 


gare il suo silensio. 


No; o ferrivecchi di polizia, 0 spegnimoc- 
coli, o manutengoli; no, Ristori non ha tra- 
dito, non s'è venduto, non ha rinunciato alle 
sue idee. 

Se si è ritirato dal giornale, si è ritira- 
to perchè vinto dalla nausea per il contegno 
sozzo di molti di voi che fino a ieri faceste 
gli anarchici ed i liberi pensatori, e che co- 
minciando dal battezzare i figli siete arri- 
vati all’entusismo per i principi di Casa Sa- 
voia e per una guerra che se pur foste pa- 
trioti, anzi se lo foste davvero, dovreste ma- 
ledire perchè segnerà la miseria per l’Italia 
e nuovo sprezzo per gl’italiani. 

Ai calunniatori abietti, trincerati nell’a- 
nomimo, io sputo sulla cinica faccia tutto il 
disprezzo che deve toccare ai veri rinnegati 


Bebedouro, 11—3—912. 
GAETANO AMATO, 


CORRISPONDENZE 


Ribeirào Preto 


Piccola posta 



















S. Bernardo (SestiLio) —A mezzo di tuo fratello ri- 
covemmo abb: annuali di Bevilacqua e Grenzi, 
e semestrali di Dall'Oglio, Ghirelli e Ulolerk. 
Grazie e saluti. . 


Circolo di Studi Sociali 
“Conquista dell’ Avvenire” 


Sabato, 13 Aprile, il Centro filo- 
dramatico Libertario, realizzerà nel 
salone Germania una soirde a bene- 
ficio totale della scuola che questo 
circolo mantiene nella propria sede. 

Verrà svolto il seguente program- 
ma: 

I 


La Morte Civile 


dramma in 4 atti di P. Gracomerti 











7-3-812 (A. S.) — Permettetemi ritornare sulla Il 
questione dell'acqua; questione che tanto agita que- 
sta popolazione, specie adesso che la montagna ha . Contfer enza 
partorito il suo bel topolino ; cioé a dire ora che la in italiano ed in portoghese 
nostra Benemerita Camera dopo aver studiato e ri- ITI 
studiato il progetto, il contratto e l'interesse della 
propria borsa, ha deciso — esulta o popolo! --- «de Kermesse 
nomear uma commissso que estude todos 0s docu- IV 


mentos offerecidos pela Prefeitura e sobre 08 
mesmos dè parecer que habilite, a Camara, a resol- 
ver 0 assumpto de modo definitivo». E così tutto 
è rimediato, il popolo in aspettativa delle decisioni 
che prenderà detta Commissione, continuerà a cre- 
pare, e lImpresa «Forca e Luz», continuerà a fare 
i suoi interessi, e a rifornire le tasche ai Signori 
della Commissione, per obligarli a tacere, ed a con- 
cludere mai niente. 


Di chi la colpa di tutto questo? 
Se noi analiziamo bene la cosa, ne deduciamo 


che la colpa non é né della Commissione Sanitaria 
sé della Camera, né tampoco dei medici; innanzi 
tutto perche la Commissione sanitaria, che dovrebbe 
esserè la sola ed unica interessata, essendo la sua 
missione, ispezionare, tutto ciò che si riferisce ad 
igiene, pulizia, non s’interessa affatto della cosa; 
essa riceve dal Governo, il suo Santo Stipendio, la 
Impresa «Forca e Luz» glielo raddoppia e fa... il suo 
interesse. A proposito di detta Commissione, un a- 
mico l’altro giorno venne a trovarmi, tutto alfanna» 
to con un giornale in mano e mi dice: leggi l'arti- 
colo 427 del nuovo regolamento sul Servico de Hy- 
gliene « que para abastecimento das cidades podem 
ser utilizadas, quer as aguas subterraneas, quer as 
aguas de superficie, desde que estas tenham pureza 
absoluta». 

Dunque comprendi cosa dico la legge, mentre 
noi siamo condannati a bere acqua inquinata di co- 
lor giallognolo, e che ci procura ogni sorta di ma- 


Ballo sociale 











Si fa preghiera ai compagni di con- 
Gorrere numerosi a questa festa data 
a beneficio di una lodevole e neces- 
saria iniziativa. 


FESTA DI PROPAGANDA 


Sabbato 16, Marzo alle ore 8 112 
pom. avrà luogo una festa di propa- 
ganda, organizzata dal Circolo di 
Studi Sociali Francisco Ferrer, nel 
salone della società Leal Oberdan si» 
tuato nella ua Brigadeiro Machado, 5 


I 
Verrà rappresentata 


La legge del cuore 
Commedia in 3 attì di Errore Dominici 
II 
Conferenza sul tema 


LA DONNA E L’AVVENIRE 





III 
lattiel? Bisognerebbe processare la Commissione sa- 
nitaria, buona sola a passeggiare per la città in 08 2 CONQUISTADORES 
carros guidati da superbi cavalli e a multare poi FARSA 
qualche disgraziato, se per una necessità naturale 
é costretto accostarsi ad un muro per sodisfare IV 
all’..... imprescindibili. BALLO 


N. B. L'attuale sede del circolo Ferrer è in 
Rua da Moca, 134 


BIBLIOTECA 


dei gruppi Aurora e Libertas 
Libri e opuscoli in italiano 


Ma caro amico, risposi, la Commissione ha trop: 
po interesse di chiudere gli occhi,su questa benedetta 








ci che anche loro, per quel senso d'umanità dovreb- 
be essere stati i primi a protestare contro l'Impresa 


più ammalati cl sono e più lauti sono i guadagni. 
E la Cameral? questa che è la più responsabile an- 
ch'essa tace perché la famosa Impresa sa beno pa» 





Per conseguenza la colpa non si puole addebi- 


















rela 
tare né alla Commissione Sanitaria, né ai medici |. Girive - La società morente e l'anarchia 1.200 
né ai Componenti della Camera perchè chi per una|O. Mirbeaw - I cattivi pastori (dramma) . . 1.200 
ragione chì per un altra tutti hanno interesse di ta-|Dr. N. Simon - Né Dio né Anima . 500 
cere. Solo ua poco di polvere negli occhi sarà data 5: id ssp dB rex ARE LAI so 
ai gonzi e tutto verrà posto in silenzio. ©. Albert - Patria, Guerra e Caserma . . . 100 
La colpa vera e propria l'ha il popolo, che fi-|0. Ristori - Le infamie secolari del cattolicismo 100 
no ad oggi si è limitato solo a discutere la cosa, [Almanacco della Rivoluzione (1909) . . . . 300 
ma tutto questo si riduce solo a parole, quando poi Livros em portugues 
é saputo e risaputo che le parole nonlevano un ra- P. Kropoil:ine - A conquista do Pio . . 1.500 
gno da un buco, poiché se invece delle parole aves-|g" Faure - A Dòr Universal . . . . . . 1.500 
se usato dei fatti; invece delle semplici e piatoniche | Cornelissen - A caminho da sociedade nova 1.500 
proteste avesse usato la forza che viene dal suo di- FS. Merlino- Formas e essencias dosocialismo 1.500 
ritti, se avesse obbligato con la serietà del fatto, pig gag greta LT, ooo 
Commissione Sanitaria, medici e Camera, a prov-|7, Bichner - Na aurora do seculo XX . . 1.500 
vedere per il suo proprio interesse e per la sua pro-|E. Bossi - A Egreja e a Liberdade. . 1.500 
pria salute, allora la cosa non sarebbe passata e si|Reinach - Historia das religides . . . . . 2.000 
avrebbe ottenuto qualcosa di positivo ei Componen-|Mf- Gorki - A Me . . . . .... 2.000 
C. Albert - O Amor Livre . ... .. , 1.500 
ti l'Impresa «Forca e Luz» già a quest'ora sarebbe-| 4. Zamon - Determinismo e responsabilidade 1.500 
ro andati a plantar batatas. E così com'è per la que-|J. Grave - A sociedade moribunda e a anarquia 1.200 
stione dell'acqua, succede per tutte le altre cose, e |M. Pierrot - Sindacalismo e Revolusio . . 800 
peggio succederà fin tanto che il popolo non cesse- 4. ee TE rc - A questao operaria e o DI 
rà di essere una pecora che silascia sempre tosare | 7. Griffuelhes - A acgio sindacalista . . . 800 
Ponta Grossa Folhetos em portugues 
8-3-912 (C. P.)— I tripolini di qui sono su tutte |M. Bombarda - A reaccio em Pertugal 100 
le furie per avere alcuni di noi mandato il nostro L di +1 sg prece ar d seniuloo To, 
modesto obolo alla famiglia Masetti, il quale Masetti | 7 Domela - A_mulher e 0 militarisno. . . 100 
secondo loro, non fu un eroe, ma un matto... dello | 7 Malatesta + Programma S. A. Revolucionario 100 
stampo di Oberdank. E, secondo quei signori, più|P. Bertelot + O Evangelho da hora . . + 100 


o meno matti slamo anche noi, 

La gente di senno già si sa è per la guerra 
combattutta dagli altri. Ma con tutto il loro entu- 
siasmo però non sono riusciti a mettete insieme che 
240 lire per la sottoscrisione del feriti. E pensare 
che sono nella maggioranza negozianti, Ma il pa 
triottismo loro, di pidocchi rifatti, finisce dove co. 
mincia la borsa. Ordini del giorno auanti ne volete... 
ma denari pochi, pochinil... 


retata ce N 


Cra una tristo notisia. 


La richieste accompagnate dal relativo importo a 
Pedro Frigerio 
RUA RUBINO DE OLIVEIRA N, 2é 


Ss. PAULO 
N. B.—Lé spese postali sono a carico del richiedenti: 
ORIENTE nre 


Pietro | Gori 


AI nostro cato e veccliio compagiio Uavagnaîi, Il gruppo “la Propaganda” n he: 
leti l'altro è morto va figlio di dieci anni. Non le'neficio d’iniziative anarchiche ha 
Spino. potarono sottraio ala moria. si spe: [DOSt® in vendita ritiscite fotogralie, 
gueva tra i più atroci dolori dopo 28 giorni di tor- di Pietro Gori, a 1$000 îa copia 
ar Per richieste at 


All'ascompagnamento intervennero i compagni, 
Francesco latta 


gli amici numerosi della famiglia Cavagnari e gli 
aluoni dell'Istituto Jofio Candido, 
Rua Amelia, Gi, — 8. Paulo 


Superfluo dirlo, l'accompagnantento fu schietta: 
thente nivila, È 





